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La Gazzetta di Roma uscirà ogni giorno 
eccettuati i festivi. 

f PREZZI \EyU0\Q (ISSATI 
A Roma per trimestre 2 ,bi). 
Alle Provincie (tronco) 2 80, 
All'Estero franco tino ai Contini. 2 80. 
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":L« lettere, e i pieghi dovranno ossari 
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(liri'.ttì affrancati alla Direzione' della 
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CìuzztìUfi dì iìoma nulla Tipograliu SaU 
viuGtfi in Piazza de' SS. XII, Apostoli. ' 
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• ,11 V ; AZIONI METEOROLOGICHE FATTE NELLA SPECOLA DEL COLLEGIO ROMANO ALL' 

GIORNI 
DELL' OSSP.HVAZIONK 

Ore 7 antim. 
3 Agósto. . ^ )t 3 poincr. 

0 porner. 

.tsras^: 
barometro ridotto 

alla Temperai, di 0oB. 

Poli. 28 lin. 0,8 
» 28 » 0,2 

27 » 11,7 

h ii T 

Icrmometro li, 
ester. al Nord 

■+■ 17,3° 
+• 25, 8 
4 ^0, b 

Igrometro 
a capello 

IO" 
55 
34 

Direzione del vento 

N. dd. 
SO. m. 
Calma. 

Stato del cielo 
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;:^ijcr. 

Nuvoloso. 
Chiarissimo. 
Chiarissimo. 

£ZZA DI METRI 4a,7 SUL LIVELLO MARE 

Ossereazìoni fatte ad ore diverse 

Dalle ore 9 pom. del 2 Agosto fino alle ore 9 poni, del 3 

Tempcrat. mass. 4 26,2 Tomperat. min. 16,4. 

: ' 

i
1 ^ 

ROMA 4 Agosto. 

P A R T E OFFICIALE 
» 

La SANTITÀ DI NOSTRO SIGNORE, con Bigliet
to di S. E. Monsignor Maggiordomo, Prefetto 
de* SS. PP. AA., si è degnata annoverare ira 
i suoi Camerieri d* onore di Spada e Cappa il 
sig. Conte Bernardino Berretti di Udine. 

ALTO CONSIGLIO 
4. Agosto. 

Domani alle ore 12 meridiane si uniranno nelle Sale 
dell' Alto Consiglio le cinque Sezioni incaricate 
dell* esame del Regolamento sulla mobilizzazione 
(Iella Guardia Civica. 

'sser* CWflfc 

CONSIGLI DI AMMINISTRAZIONE 
DEI CORPI DI TRUPPA 

J • * 

Circolare 
1 L 

Roma 2 agosto, 1848. 
Il governo economico di ogni Reggimento o Cor

po di Truppa, cioó il maneggio di tutto il denaro 
che per esso si riscuote dall' Erario, e di quello an
cora che , sotto qualunque titolo, si ricava dalla sua 
Amministrazione ; la custodia , la conservazione , il 
mantenimento in buono stato, la distribuzione e l'uso 
di tutto il materiale inerente agli uomini ed ai ca
valli, è aflìdato in ciascun Corpo ad uno o più Con
sigli, i quali assumono il titolo di Consìgli iP.immì
nistrazionc. 

La composiziono di tali Consigli vuole essere nel 
modo seguente : 

Allorquando un Reggimento dì Fanteria trovasi 
riunito al suo deposilo , ['amministrazione principale 
risieder dove presso il Reggìmenlo medesimo, ed in 
tal Caso il suo Consiglio suol'essere composto 

■Del Colonnello Comandante del Reggimento, 
Presidente; 

Del Maggiore del Battaglione di Deposito in
caricato dell' incumbenze di Relatore ; 

Di due Capitani membri; 
Del Direttore dei conti, Segretario 

Sempre quando uii Reggimento di Fanteria tro
vasi disgiunto dal suo deposilo risiedo rAmministra
ziòne principale presso il deposito medesimo: ed in 
allóra il suo Consiglio constar dfevc : 

Del Maggior Comandante del Battaglione, Pre
sidente ; 

CONSIGLIO DEI DEPUTATI 
Tornata del giorno S Agosto J84S. 

r 

OllDINE DEL GIORNO. 

1. Lettura del Processo Verbale. 
2. Discussione sopra tre progetti di legge relativi a , 

straordinarie misure di finanze. 
3. delazione della Commissione per le petizioni. 
4. Approvazione del'progetto provvisorio per la pub

blicazione degli atti. 
La Sedula si apre allo ore \2 meridiane. 

// Presidente, STURBINETTI. 
Il Segretario, GAMBA. 

Del Capitano incaricato dell' incumbenze di, 
Relatore) 

Di due Capitani, od in mancanza, di un Ca
pitano e d'un Tenente membri; 

Del Direttore dei conti, Segretario. 
Nei Reggimenti di Cavalleria , in tempo di pa

ce , sieno essi uniti o disgiunti dal loro deposito , 
l'amministrazione principale sia di regola ordinaria 
presso la parte attiva del Corpo ; ed in questo caso 
il suo Consiglio vuol* essere composto 

Del Colonnello Comandante del Reggimento, 
Prcsidenlc : 

Di un Maggiore incaricato delle incombenze 
di Relatore ; 

Dì due Capitani membri ; 
Dell' Uflìziale pagatore, Segretario. 

H 

Ma in tempo di "guerra V amministrazione ora. 
dettairimane presso il deposito;" così pure può esse
re, ordinato in tempo di pace allorquando il deposilo. 
ò disgiunto dal proprio Corpo , ed in questi casi il 
Consiglio principale si compone : 

Del Maggiore incaricato dell' amministrazione 
il quale assume il comando del deposilo co
me Presidente ; 

Del Capitano di amministrazione, il quale ol
tre T incombenza di tale carica, assume ed 
esercita quella di Relatore ; 

De! Capitano e del Tenente del deposito ed in 
caso dì assenza di uno di essi del Sotto
Tencntc , come membro; 

Dell' (JtTiZiale pagatore come Segretario. 
Nel corpo di artiglieria l' amministrazione prin

cipale risiede presso lo slato maggiore del Corpo, il 
suo Consiglio deve constare; 

Del Comandante del Corpo, Presidente; 
Del Maggiore incaricato dell' incombenze di 

Relatore ; 
Di due Capitani , scelti dalle Brigate Campa

li , o Piazza, membri; 
Dell' Uflìcialo pagatore come Segretario. 

Tulli gli altri corpi di truppa di varia,compo
sizione e non aventi deposito ritengono per massima 
generale T amministrazione loro concentrata; od in 
tal caso il relativo Consiglio vuol essere così compo
sto cioè : 

' . Del Comandante del Corpo, Presidente ; 
Di un Maggiore, o in mancanza di esso, di 

un Capitano relatore ; 
Di due Capitani od in mancanza di essi di' un 

Capitano e un Tenente, o di due Tenenti 
membri ; 

Del direttore dei conti, o UflìziaK pagatori, 
o Ullìziale d'anuninistrazione, Segretario. 

Tutta volta che un Reggimonlo di Fanteria tro
vasi disgiunto dal proprio deposito devesi stabilire 
presso il medesimo un Consìglio eventuale il quale si 
compone : 

Del Colonnello comandante il Reggimento, Pre
sidente ; 

Di un Maggiore incaricalo dell'incombenza di 
Relatore ; 

Di due Capitani membri; 
DelPUriìciale di amministrazione Segretario. 

In egual modo devono operare i Reggimenli di 
cavalleria ogni qualvolta siano disgiunti dal loro de
posilo , e clic a tenore di quanto si è detto di sopra 
abbia l'amministrazione principale da risiedere prcs* 
so il deposito medesimo. 

Allorché due o più Batterie o Compagnie di Ar
tiglieria si trovano insieme riunite in un presidio , 
il Consiglio principale del Corpo deve curare elio sia 

So in un 
Ha litigi ione 

ai 
Fan Ieri a. 

> 

istituito presso delle medesime un Consiglio evcntualp 
il quale si comporrà : 

Del Comandante locale dell'Arma , ed in man
canza di quesl'Uflìziale superiore che ha il 
comando di esse Batterie, o Compagnia, Pre
sidente; 

Di un Maggiore, se esiste o in mancanza dì 
questo un Ajutante, relatore; 

Di due Capitani o in mancanza, .di unCapita
no e di un Tenente , oppure di due Tenen
ti, membri ; 

Di un UHìciale subalterno scelto dal Coman
dante del Corpo destinalo alle l'unzioni dì 
Ufficiale di amministrazione, Segretario. 

Se un Battaglione di Fanteria , due o più Squa
droni di Cavalleria trovansi distaccati dal proprio.Reg
gimunlo, devosi presso ai medesimi istituire Un Con
siglio eventuale , che si comporrà : 

/ DeN'IJflìciale superiore Comandante,Pre
sidente ; 

Del Capitano più anziano in grado, in
caricalo delle incumbenze di RelatòW, 

Di due Capitani, od in mancanza di 
essi, di un Capitano e di un Tenente, 
membri. 

Dì un Tenente o SottoTenente scelto 
dal Comandante del Corpo destinato 
a far le funzioni d'Utììciale d* arnmi

'nislrazione e di Segretario. 
■ 

Dell'Ufficiale superiore Comandante , 
Prcsidenlc ; 

Di un Capitano, relatore; , 
Di un Capitano e di un Tenente, od 

in mancanza di Capitani, di due Te
nenti, membri; 

Di un Tenente o SolloTenente scélto 
dal Comandante del Corpo destinato 
a fare le funzioni di Uflieiale d'am
ministrazione e di Segretario. 

Per un drappello di Truppa distaccato dalla par
te principale del Corpo , e minore di un Battaglione, 
se nella Fanteria, e di due Squadroni, se nella Ca
valleria, non si ha da istituire verun Consiglio even
tuale, stantechò in tal caso l'amministrazione^ star 
deve concentrata ncH'UlTiciale comandante della Trup
pa , il quale solo ne é mallevadore ; e tiene o rendo 
i suoi conti come lo farebbe un Capitano per la pro
pria Compagnia o squadrone. 

I'Consigli d'amministrazione eventuale, in qua
lunque modo sì trovino composti, dipendono sempre 
dal respetlivo Consiglio principale per tulio ciò che 
concerne l' amministrazione, e al medesimo render 
devono i loro conti. L' andamento e l'esecuzione delle 
diverse operazioni amministrative vengono in ciascun 
corpo affidali, per la parte che si riferisce alto con
tabilità in contanti, al direttore dei conti o air Uffi
ciai pagatore, Segretario del Consiglio principale', e 
per la parte che "comprende la contabilità in.natura, 
ad un' Ufficiale suballoruo. Presso i Consigli CvcntùaU 
in ciascun Corpo, allorcbe istituiti, all'incombenza 
di direttore dei conti o Ufficia/e pagatore adempie 
l'Ufficiale d'amministrazione, che fa in tal caso an
che da Segretario del Consiglio eventuale, in mar,
canza di questo queir allro Ufficiale subalterno per 
lai fine destinalo dal Comandante del Corpo. In quei 
Corpi nella cui tavola di formazione non apparisce it 
direttore dei conti o Ufficiale pagatore, ma sibbene 
rtJiìieiale d'amministrazione solameulo , rimangono 
in essolui concentrate le duplici incombenze che ne^ 
gli altri Corpi vengono esercitate dai direttori .'dei 

So per <tiie 
o più 

Squilli mni 
ili ■ 

Cavalleria. 
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conti e dagli Ufficiali che tengono la contabilità in 
natura. 

Tanto i direttori dei conti e gli Ufficiali paga
t o r i , quanto gli Ufficiali d'amministrazione ec. di
pendono direttamente dal Consiglio, e più special
mente dagli ordini del Relatore, cui incombe d' in
vigilarli e dirigerli in ogni loro operazione conlabile. 

La presente circolare viene posta in vigore dal 
giorno della presente data in quanto alla guarnigione 
di Roma , e per le guarnigioni delle Province dal 
giorno dopo il ricevimento. 

Il Ministro delle Armi 
P. CAMPELLO. 

NOTIZIE INTERNE 
H 
L 

FERRARA 29 luglio. 
A Stellala; Stato Pontifìcio^ sul Po, gli Austriaci 

che occupano il paese commettendovi ogni sorta di ne
fandilà, disarmarono il picchetto di guardie di finanze 
aderente a quella Pontificia Dogana, ed i pochi Ca
rabinieri che stavano colà come guardia di Polizia! 
Sopra luti1! passi e le barche rilirate .gli Austriaci, 
alla sinistra sponda del Po, misero paglia e pece per 
appiccarvi fuoco in caso dì ritirata. 

(Gazz. di Ferrara.) 

BOLOGNA 1 agosto. 
Questa mattina il Corpo doli1 Ufficialità del 2. 

Reggimento Estero al servizio della Santa Sede, qui 
stanziato, si è recato a rènder visita ed a fare le pro
prie congratulazioni al signor Generale De Latour , 
già Colonnello del 1. Ucggimento Estero, recentemente 
innalzato al nuovo grado suddetto. 

( Gazz. di Bologna ) 
Sono giunti slamane fra noi i membri del Co

mitato e varie famiglie della distrutla Sermide: di
cesi che anche Revere sia minacciata di tale orri
bile sorte. Ad Ostiglìa gli Austriaci stanno gettando 
un pónte sul Po; il che accenna all'occupazione di 
Modena. ( Patria.) 

STATI ITALIANI 
G R A N DUCATO DI TOSCANA 

FIRENZE 1 agosto. 
Cittadini! 
La patria non è mai in pericolo, quando mi pò» 

polo generoso è pronto a far tutto per essa. E il po
polo fiorentino non è inferiore ad alcun altro per ma
gnanimi spiriti. L'antico valore e l'antico senno sono 
qui una gloriosa eredità che passa di generazione in 
generazione. E Firenze mostrerà oggi ancora che quan
to essa aborre dalle disordinate commozioni 3 tanto è 
più capace di risoluzioni forti e considerate. 
' Ora non è tempo di correre,all'armi tumultuaria
mente e alla spicciolata ; ma di costituirsi in bene or
dinate e addestrate falangi, per accrescere la fo'.za con 
l'arte e la disciplina. 

Due Leggi votate dall'Assemblee e sanzionate dal 
Principe, che saranno immantinente pubblicate, porgo
no in due diversimodi adattati alle diverse indoli e 
condizioni di persone, facoltà a chicchessia eli dar pro
va di zelo cittadino, di amore italiano, di fortezza vi
rile : cioè fra i Battaglioni dei Volontarj, e fra quelli 
della Guardia civica mobile. 

Chi arde veramente del sacro amore della patria, 
chi si sente braccio ed animo per difenderla, difen
dendo insieme i proprj averi, la propria famigliai e 
quanto l'uomo ha di più caro sopra la terra ; venga e 
si scriva. 

Domani nella Residenza municipale saranno aperte 
le Note per ricevere i nomi di quei bravi cittadini , 
che si consacreranno alla difesa dell'Indipendenza na
zionale, ascrivendosi alla Guardia civica mobile o ai 
Corpi volontarj. 

La Guardia Civica mobile è destinata al servizio 
interno dello Stato e alla difesa delle Frontiere. 

I Corpi volontari saranno inviati a ingrossare le 
file dei combattenti nei Campi della Lombardia, e 
chiunque esaminerà la Legge che li concerne , vedrà 
con quanta sollecitudine e con quanta liberalità è sta
to provveduto alla loro sorte presente e futura. 

Cittadini ! Che nessuno ci possa giustamente dar 
biasimo di essere .valorosi a parole e codardi a fatti. 
Operiamo nel silenzio della riflessione, e con la subli
me semplicità del vero coraggio. Il vessillo d'Italia sven
tola incontaminato e temuto pur tuttavia: accorriamo 
intorno'a lui. 11 posto dei prodi none ora negli ozio
si focolari, o nelle agitate vie j ma nei quartieri e nel 
Campo. Ve lo ridico un'altra volta : la patria non è 
mai in perìcolo, quando il popolo dice risolntantente; 
la salverò, 

Dalla Residenza della Civica Magistratura di Fi
reiuse,, li 3r Luglio 1848. 

Il Gonfaloniere BETTINO RICASOLI. 

PARLAMENTO TOSCANO 
COrfTHfUAZIOETE DELLA SEDUTA DJSL CONSIGLIO GENEnALE 

del a8 luglio 1848, 
L'ordine del giorno di questa mattina porta la let

tura del rapporto della Commissione sul progetto di 
legge di finanza, perciò è invitato il Deputato Salva
gppii relatore a venire allft Tribuna a leggere il «no 
^apporto. 

/ / Deputato Salvagnoli legge il Rapporto cosi con
cepito. 

Signori. 
Il Ministro della Finanza nella tornata del 6 Lu

glio presentò una Proposta di Legge, perchè (diceva) 
urge di porre la Finanza in grado di provvedere agli at . 
tuali e pressanti hìsogni^ senza esaurire anticipatamente 
quei mezzi coi quali fia dato per avventura di provvede
re al futuro. 

Egli non ha detto in quale stato sìa la Finanza e 
l 'Erario. 

Egli non ha giustificato, e neppur detto approssi
mativamente qnal somma sia necessaria. Non è dato 
rilevarla dalla Legge ohe ha proposto, poiché non ha 
chiesto dì fare un imprestito per una quantità certa, 
nò dì vendere Beni dello Stato per la conoorrenza di 
un determinato prezzo, né di mettere un'imposta per 
una cifra tassativa. 

Propone di prorogare il termine all'impreàtito vo
lontario aperto nel a8 Marzo, e propone l'affrancazio
ne di tutti i Livelli delle Comunità, degli Spedali e 
dei Luoghi Pii dipendenti, degli Spedali regj, e di al
tre pubbliche amministrazioni. 

In questa proposta del'Ministro della Finanza, la 
Commissione ha considerato i fatti seguenti. 

i< Il Ministro deve presentare (come annunciò 
anco il Discorso della Corona ) una dimostrazione del
lo Stato della Finanza che (diceva il Principe) i puh* 
ilici bisogni vollero soccorso di straordìnarj provvedìmen~ 
ti. E questa dimostrazione non è stata presentata* 

a. Il Ministro deve presentare il Rendimento di 
Conti del 18460 1847 e il Bilancio presuntivo del 1849. 
Di que'Conti ò stato presentato senza documenti quello 
del 1847.ll Bilancio preventivo non è stato presentato. 

3. L' Assemblea ha votato nell'Indirizzo che de
vesi conoscere e regolare il debito dello Stato. Questo de
bito non è conosciuto, e molto meno regolato. 

4. L' Assemblea ha del pari proclamato solenne
mente che preme Ih necessità di riordinare le imposte, 
di conoscere minutamente la pubblica spesa. A questa 
necessità si è cominciato appena e parzialmente a sod
disfare. 

5. 11 Ministro istesso ha confessato nella. Tornata 
del di 8 che l'Articolo della Finanza è così grave, così 
complicato, così interessante, che non può essere trattato 
^uasi per incidenzaj e senza che VAssemblea abbia sot
t'occhio dati esatti e precisi V. Gaz. eli Firenze del io 
Luglio N. 162. ) — L'Assemblea non ha sott'occhio 
che pochissimi dati approssimativi. 

6. Tutta la Toscana aspetta impaziente con 1' As
semblea che cessi il mistero della Finanza, e che con 
la pubblicità di essa cominci anco in questa parte un 
sistema migliore. 

7. La fiducia e il credito dello Stato non possono 
ottenersi senza una propalazione completa delle sostan
ze e della amministrazione pubblica, e senza l'intro
duzione di un compiuto ordine finanziero , e ammini
strativo. 

In conseguenza di questi fatti e di altri concor
danti , la Commissione ha l'onore di proporre all'Assem
blea il seguente ordine del giorno motivato. 

Considerando che il diritto ed il dovere dell'As
semblèa sia quello di conoscere perfettamente lo Stato 
della Finanza prima dì esaminare e votare qualunque 
Legge relativa ad essa : 

Considerando che questa cognizione sia indifferi
bile anco perchè si asserisce che lo Stato sia stretto da 
bisogni urgenti e l'Assemblea voglia per parte sua po
tervi provvedere prontamente : 

Delibera 
Che non si proceda all'esame della Legge proposta 

sui provvedimenti straordìnarj finanzieri, fino a che il 
Ministro non abbia presentato quanto occorre. 

Che di ciò sia fatto un immediato e speciale in
vito al Ministro della Finanza. 

L. Magnani. 
R. Morosoli. 
Avv^ Scappucci. 
G. Nicola]. 
V. Salvagnoli Relatore. 

(■ Gazz. di Firenze. ) 

PIEMONTE 
TORINO 28 luglio. 

P A R L A M E N T O N A Z I O N A L E 
0 , A M E R A B E I D E P U T A T I . , , 

Tornata del 27. 
È all 'ordine del giorno la continuazione della, di

scussione sul progetto di legge Bixio sui forti 
Il Presidente riepiloga gli ultimi punti della que

stione ed apre il dibattimento sugli emendamenti d'ag
giunta proposti all'articolo 3. 

Ferraris — sorge a dire che, nelle presenti circo
stanze dopo le ultime notizie pervenute dal campo, è 
d'avviso non essere più il caso'di occuparsi della de
molizione della cittadella di Torino, e del forte di Ca
sale; quindi ritira il suo emendamento ( sensaziouc , 
segni di adesione. ) 

I Deputati Cavour e Castelli concorrono noi sen
timento del preopinante, e s'aggiungono essi pure a 
ritirare i loro emendamenti ; si dicono quindi d'egua
le avviso i dep. Lanza , Cornerò Giuseppe, e Ruffa. 

Si procede per ultimo per appello nominale allo 
«cruttinìo segreto. 

Uno dei segretarj legge prima 1' intera 
PROPOSTA DI LEGGE 

1, Tutti i forti che non hanno per isqopo la difesa 
del nemico esterno , saranno smantellati , quanto alle 
opere militari , che potessero minacciare la interna si
curezza, e convertiti all' uopo in utili stabilimenti. 

I. Sarà creata una commissione composta di cit
tadini in numero maggiore e di uffiziali del genio mi
litare che determini quali forti sieno, da conservarsi, 
quali da abbattersi , quali da modificarsi. 

3. I forti di Cagtelletto e di S. Giorgio faranno im

mediatamente disarmati, e quest1 ultimo nella parte ohe 
non serve alla difesa esterna, 0 posti sotto la custodia 
della guardia nazionale. Una commissione, composta 
come nell' articolo precedente, determinerà colla mas
sima sollecitudine a quale uso debbansi desti naro ed 
in qnal modo debbasi procedere allo smantel lamento 
e consegna d'essi forti all'autorità civile. 

Risultato dello squittiniò. 
N. de' votanti . . . . 147 
Maggiorità ^ 
Favorevoli . . . . . 8 
Contrarii 61 

La legge è adottata. '<\ ■ 
Durante la votazione la Camera si dimostra non po

co agitata per le incerte no.velle del giorno sugli ulti
mi fatti di guerra. Si formano crooohi d'ogni par t e , 
dove d' altro non si discorre, a quanto riferiscono ta
luni che vanno di qua e di l à , e prendono parte a tutto. 

Michelini G. B. Fra i progetti d'i legge che sareb
bero di sommo interesse v' ha quello del deputato Buffa 
col quale si provvedorebbero sovvenzioni alle famiglie 
bisognose de'contingenti militari. Sia dichiarato.d'ur
genza e si discuta immediatamente (adesione). 

Pinélli. Trovare opportuno che si discuta il pro
getto di legge del dep. Buffa; farà bene all'armata j 
mentre non è dubbio che quando sapranno i soldati 
che alle mogli, ai figli, alle famiglie insomma è prov
veduto dalla nazione, combatteranno con più coraggio 
per quella santa causa che li ha spinti al campo. 

Monti, Cadorna ed altri appoggiano la proposta in 
questione. 

Ravina — Vorrebbe, a dimostrare lo zelo con cui 
si vuol dare effetto al pensiero di Buffa, non si discu» 
tesse il progetto, ma si passasse ad immediata votazione. 

Buffa— No signori ! Il progetto può essere miglio
rato: importa ohe si discuta. 

Michelini. — A conciliare ia cosa propone una se
duta di sera nel caso non termini la discussione. 

È dunque all'ordine del giorno il progetto dì leg
ge di Domenico Buffa per sovvenzioni alle famiglie bi
sognose de' contìngenti militari. 

Farina — Legge il primo articolo in questi termi
ni.' Art. 1. » La nazione adotta le famiglie indigenti 
de' militari morti, combattendo per la patria, a. Una 
legge speciale fisserà i modi delle sovvenzioni ». 

Valerio — Propone sia votato per acclamazione (al
cune voci; no, no )■ 

Michelini (Alessandro) — Propone un ammenda
mento tendente ad aggiungere ai militari i marinai ( nel, 
primo alinea). É approvato, dopo varie osservazioni di 
Pinelli, Valerio, Buffa, Lanza e Vesme. 

Valerio — Domanda se vi saranno comprese le fa
miglie appartenenti ai militi della guardia nazionale 
che sarà mobilizzata. { 

Molti voci; non v 'ha dubbio. 
Quanto al a. a linea si propongono due emenda

menti , uno dei quali del dep. Pinelli accettato ; quin
di un'aggiunta, e varii altri emendamenti. 

Buffa — Domanda che il primo articolo sia divìso 
dal progetto generale, e faccia una legge a parte. 

La camera assente. 
Uno de' segretarj legge Ja 

PROPOSTA DI LFGGE. 
Articolo 1. 

1. La nazione adottale famiglia indigenti dei mi
litari e marinai morti , 0 resi inetti al lavoro combat
tendo per la patria. 

a. Una legge speciale fisserà ì modi delle sovven
zioni. Intanto presentandosi casi urgenti sarà data fa
coltà al governo di provvedere con sussìdii interinali, 
Sotto la propria responsabilità per mezzo di decreti reali. 

N. de' votanti . , . . i36 
Maggiorità 69 
Favorevoli i35 
Coptrarii 1 

La Camera adotta la legge. 
La seduta è sciolta alle 4 e tre quarti. 

( L' Opinione. ) 
ALTRA DEL 29. 

Tornata del a8 luglio. 
PRESIDENZA DEL PROF. MERLO V ICEPRESI DE WTE 

Petizione di cittadini torinesi. 
Rappresentanti della Nazione ! 

Un unico, supremo pensiero preoccupa, 0 Deputa
ti j la mente del popolo, il pensiero della guerra. A 
questo unico scopo, da cui dipende la nazionalità o 
l'indipendenza comune devono tendere le vostre di
scussioni* Che gioverebbe che voi innalzaste qui un 
edifizio che un rovescio al campo potrebbe distruggerò 
d' un soffio ? Armi adunque, Deputati, armi a tutti » 
invito e stimolo allei province d'insorgere, perchè que
sta è guerra di principii, che non si potrà risolvere se 
i popoli in massa non vi parteciperanno. 

L cittadini LiguriPiemontesi hanno da lungo tem
po compreso la suprema necessità che la Camera si oc
cupasse esclusivamente degli affari della guerra per la 
salute A' Italia. Ma nelle contingenze presenti ognuno 
conosco ohe il soprassedere oltre, sarebbe non che una 
rovina, una colpa dei popoli. 

Egli è perciò che i cittadini sottoscritti, credendo 
che la condizione delle cose imponga al Piemonte e 
all 'Italia tut ta , gli estremi sacrifizii, con quei mezzi 
legali che si convengono ad un popolo civile e degno 
di libertà, chiedono a voi, Rappresentanti della nazio
ne , di prendere immediatamente tutte quelle energi
che misure che in questi momenti sono richieste , per 
condurre a buon fine la santa impresa che si assunse, 
a nome d'Italia, il magnaaimq Capitano Carlo Alberto. 

Pensate , o Deputati, che nelle pronte ed energi
che determinazioni è riposta la salute d'Italia. Siate 
forti nel consiglio come sono forti col braccio i nostri 
soldati, ed i popoli vi seconderanno con uno slancio 
unanime e potente. ( Gazz. dì Genova. ) 
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:i ALTRA .DEL 30. 

È avvenuto un cambiamento nel nuovo Ministero. 
Il jìg. Marclxese Ricci dall' Interno è passato alle Fi* 
nbnze, ed il portafoglio doli'Interno ò «tato preso dal 
sig. Eleazà piemontese. Malgrado questo cambiamento, 
il popolo di Torino 3 che nella giornata del a8 ebbe 
conoscenza dei membri che formavano il, nuovo Mini
stero , se ne mostrò malcontento , e si condusse in mas» 
sa sotto il palazzo della Camera de* Deputati affine di 
gridare o schiamazzare co.ntro i detti membri, ed in 
iepecie contro i Ministri genovesi : di più esacerbato 
com' era dalle notizie della guerra , incominciò a rim
proverare ai Deputati il loro procedere, poiché invece 
di occuparsi dei bisogni più urgenti della guerra con
tro il nemico, avevano perduto nelle passate Sedute 
un tempo prezioso per prendere delle misuro contro 
Monache e Frati, alludendo all' ultimo progetto di leg
go riguardante alcuno Congregaz'roni Religiose. 

Jeri poi il popolo nuovamente sì recò in maggior 
folla al Parlamento gridando a basso i Ministri, e pro
curò d' invadere la Camera dei Deputati, al che non 
riuscì essendosi giunto a tempo di chiuderne le porto. 
Per fortuna il sig. Ah. Gioberti giunse in questo istan
t e , e arringando il popolo lo persuase a sciogliersi di
cendogli, che si sarebbe a tutto provvisto, e ch'egli 
stesso sarebbe entrato a far parte del nuovo Ministero. 
Il popolo obbedì e si sciolse tranquillamente. 

Intanto eransi già aperte delle sottoscrizioni in al
cuni punti della città ad una petizione , con cui il po
polo domandava che si soiogliessero le Camere , e che 
il potere legislativo ed esecutivo si concentrassero nel
la persona del Re, finché durano però le attuali circo
stanze. 

La Camera quindi avendo avuto sentore di quante 
si andava operando in città, uno dei Deputati, il sig. 
Sinoo ne prese seriamente la iniziativa , e propose cir
ca la sera di adottare la seguente deliberazione : 

» Il governo del Re è investito durante 1' attuale 
» guerra dell'indipendenza, di tutti i poteri legislativi 
» ed esecutivi, e potrà quindi per semplici decreti rea
)) li e sotto la responsabilità ministeriale, salve le istì
)) tuzioni costituzionali , fare tutti gli atti che saranno 
ìì necessari per la difesa della patria e delle nostre 
)> istituzioni. )) 

Siffatta proposizióne ha avuto ì voti tutti bianchi 
in num. di 9:5, per quanto' mi si dice , essendosi aste
nuti i Deputati contrari dal votare in numero di 4o 
circa. In conseguenza fin da jeri la Camera dei Depu
tati è rimasta sciolta. 

Affine poi di dare una maggior fiducia al popolo 
piemontese verso del nuovo Ministero, il Luogotenente 
del Regno S. A. II. il Principe di Carìgnano nominò 
fino da jeri Ministro, ma senza portafoglio, il sig. Ab. 
Gioberti. (Corrisp. Minisi.) 

GENOVA 29 luglio. 
Jeri venne pubblicato in nome de' nostri Sindaci 

il manifesto per la formazione della leva ordinaria del 
I8A8 e per le tre straordinarie sulle classi del i8a5 
i8a6ea7. Quanto alla prima il contingente totale della 
provincia è di 787 uomini, e il parziale di questa città 
di a8a. Riguardo alle leve straordinarie, il contingente 
provinciale è i8a uomini per le prime due, e di i83 
per la terza; la città dee somministrarne 70 per cia
scun anno. Questo nuovo armamento, che deve ordi
narsi definitivamente entro il venturo settembre, cre
scerà la nostra armata di ai,000 uomini. 

( Pens. Italiano. ) 

MILANO 28 luglio. 
Giungono da Brescia notizie migliori. Pare che 

P esercito nostro abbia da jeri mattina alle 10 qual
che vantaggio sugli Austriaci. 

— Anselmo Guerrieri,membro del Governo Prov
visorio , è inviato a Parigi per invocare P ajuto fran
cese. 

— Il cittadino Dott. Ercole Porro accompagna 
Anselmo Guerrieri nella sua missione a Parigi con 
mandato del Governo Provvisorio. 

Il Governo ha nominato un nuovo Comitato di 
pubblica difesa con larghissima potestà e lo formano 
il Generale Fanti, Pietro Maestri, e l'AvVocalo Re
stelti. ( hai. del Popolo.) 

Vista V urgenza di provvedere alla pubblica di
fesa : il Governo provvisorio 

DKGaETÀ 

Il Generale Zucchi è nominato Comnndante del
la Gunrdia Nazionale di tutta ia Lombardia. 

Milano il 28 luglio 1848. * 
COMITATO CENTRALE 

• DI PUBBLICA SICUREZZA 

Avoìso 
Per incarico del Governo , onde prontnmente 

allestire un corpo di cavalleria , si ordina la requi
sizione delle selle e briglie. 

Tutti i possessori dovranno farne tosto la conse
gna al Comitato, che rilascerà ricevuta. Lo zelo di 
tutti i cittadini per la difesa della patria non lasce
rà infruttuoso questo nuovo appello. 

Milano 29 luglio 1848. 
FAVA , Presidente. 

Consigliere LEGNAM, Sagretario Generale. 
ALLA GUARDIA NAZIONALE 

Avviso 
La Guardia Nazionale è il primo corpo della Na

zione, anzi il suo vero baluardo inespugnabile , 'però 

sempre che sia unito e subordinato. Una parte della 
medesima venendo mobilizzala sarà immediatamente 
organizzala , e subito dopo partirà per andare a pren
dere posizione come riserva , ed anche accorrere ovo 
il bÌMOgno la chiamasse; ma .perchè possa essere fat
to quale deve veramente essere un corpo destinato a 
servire di modello alla nazione tutta, non partirà che 
entro cinque giorni , tempo necessario per provvede
re a lutti gli oggetti occorrenti. Conosco lo spirito 
veramente italiano di lutti quelli che lo compongono, 
e posso essere certo che sarà mantenuta la discipli
na e la pronta obbedienza ai Superiori , senza fare 
Ja benché menoma osservazione, cosicchó sono con
vinto che mai non proverò il rammarico di dover 
usare il rigore. Gli uomini d'onore conoscono il loro 
dovere. 

Milano 29 luglio 1848. 
ZUCGIII , Generale. 

( Dieta Italiana. ) 
AvriuDUi, 29. 

// Generate Ramorino ai suoi concittadini. 
Dal ■seno dell1 Europa aitonìta sorge un grido di 

libertà, grido sublime che mandano gli oppressi e che 
da tutta Italia si ripete. 

Da queir islanlc, Libertà e Indipendenza 6 il vo
lere della Lombardia; libertà, indipendenza la sua ban
diera. 

Intorno ad essa devono raccogliersi e combattere 
tutti gli uomini generosi, tutti quelli che sentono quan
to sia grande il nome dì libera patria. 

Concittadini! la nostra lotta dev' tìssere eroica. 
Ricordiamoci il passato — non ci vinca la difficoltà.— 
Se cadiamo, la storia almeno scriva la nostra caduta 
come un trionfo 

I nostri padri furono per secoli continuamente 
e r o i . . . . ripigliamo quel posto in mezzo alla grande 
famiglia europea . . . . sacri, eterni sono i nostri diritti. 

Italiani! se ci venissero proposti accomodamenti, 
so ci dicessero che sono suggeriti dal pericolo —• non 
crediamo — ciò è per intimidirci. N o . . . . combattiamo 
sino all' ultimo: nulla si conceda, nulla si divida col 
nemico; sottbrhiamo le nostre ire, cessino le intestine 
discordie . . . . conquistiamo . . . . e la gloria venga ad 
abitare una volta sotto le nostre tende. 

Terribili contro gli oppressori, leviamo fieramente 
il capo, mostriamo al mondo V onnipossente energìa 
dell' uomo libero. L1 Italia può soccombere, non sog
giogarsi.. .Ma no, rassicuralevi, mici concittadini! . . . 
so il pericolo incalza , ne congiunga V amore della pa
tria . . . . e in nome di questa immensa carità giuriamo 
dì morire per l'indipendenza, per. P Italia . . . . e Ita. 
lia sarà libera! (Pensiero Italiano.) 

r 

ALTRA DEL 30. 
Jeri partì per la Svizzera il duca Antonio Lilla 

allo scopo d' assoldare a proprie spese 5 mila uomini 
per la salute della patria pericolante. 

— Il Comitato di pubblica difesa con Decreto . 
del 29 correnle proibisce a qualunque guardia nazio
nale di escire dal territorio Lombardo. (L'Alba.) 

— Da persone degne di fede arrivale oggi in Min
iano abbiamo che i passi dello Stelvio, e del Tonale 
sono benissimo difesi e che mm vi hanno timori da 
quelle parli. ( 22 Marzo. ) 

ALTRA DEL 31. 

La colonna Antonini e Garibaldi, insieme alla guar
dia nazionale di Milano, partivano jeri, in numero di 6 
mila nomini circa, verso Brescia per dilendorn quella 
citlà. (La Patria. ) 

 CREMONA 30 luglio. 
' Alle ore 7 e mezza amitneridiane fu attaccata 

la retroguardia dell'esercito italiano, che si trovava 
due miglia fuori della città, ed il Duca di Genova 
che la comandava respinse forlemenle l'inimico fino 
alle sponde dell' Oglio, facendo 1500 prigionieri. 

Il forte della nostra armala occupa lo stradale 
da Cremona a Piacenza. Un corpo di 20,000 uomini 
fu distaccato per Brescia. (Dieta Italiana.) 

MODENA 31 luglio. 
Il Commissario straordinario del Governo volen

do far pago il giusto desiderio di questa Popolazione 
di conoscere gli eventi della Guerra, è lieto di po
terle annunziare che una persona degna di tutta fe
de, giunta questa mane da Cremona, recò la conso
lante.notizia di una gloriosa fazione combattutasi ieri 
tra quella città e Piadrna, in seguito della quale gli 
Austriaci avrebbero dovuto indietreggiare sinoall'Oglto, 
abbandonando sul campo una quanlilà di morii e fe
riti, e lasciando oltre a duemila prigionieri in potere 
dell' Esercito del Re. 

Possa questo felice evento rianimare gli spirili 
dei prodi nostri Soldati, e far sorgere a difesa della 

..noslra Indipendenza tanti invilii guerrieri, quanti ha 
figli amorosi la sacra Terra d'Italia!! 

. Viva il Rei Viva VEserciloì Viva l'Ilalia! 
( Gazz. di Bologna ) 

— Nel Mirandolano il capo d'armata del gene
rale Lichtenstein prosegue innanzi nelle sue requisi
zioni, recando il guasto alle campagne ed agli abi
tati. Ieri sera mandò ad inlimare al Municipio di 

 h 

Mirandola la consegna di 4mila razioni. A Rr e scello 
erano adunate molle truppe italiane per agire còhtra 
questo Corpo, che scorro il territorio di qua dal Pb. 
A Modena ed a Reggio assicuravasi ieri sera CIÌR i 
Lombardi, sia cilladini che catnpagnuoli, sorgevaàó 
in massa per accorrere in aiuto delP esercito Itaiiatio'. 

;( imita del Popolo. 

PIACENZA 31 luglio. 
La Colonna toscana giunta qui alle % pomeri

diane era in marcia da martedì in poi. 
Stamani A arrivalo a Codogno Carlo Alberto ac

compagnato da tutto lo Stato Maggiore. 
In questo momento giunge la notizia che Carlo 

Alberto si diriggeva verso Piacenza e che i Toscani 
ritornano a Codogno. (Alba.) 

PADOVA 31 lugVio. 
Non vi posso esprimerò lo stalo spaventevole del

la nostra infelicissima città. Non è punto véro il mo
vitncnlo popolare di cui mi parlate, t n a V ò gfahdo 
agitazione negli animi, benché apparentemente coperta. 
Gl'insulti delle soldatesche sono continui; sirappanb 
il sigaro e il cappello, esclamando al solilo porco ita
liano. Un ufliziale, stando all' ingresso del Caffi militare 
che, appena usciti gli Austriaci in marzo, s'intitolò 
nazionale, diede uno schiaffo a un giovane, perchè 
pronunciò questa parola. (Patria.) 

STATI ESTERI 
1 

FRÀIVCIÀ 
PARIGI a5 luglio. 

ASSEMBLEA NAZIONALE 
L 

Tornata del 3,^. 
Lo scanno della presidenza è in principiò oc

cupato da M. Giorgio Lafayette, il quale, dopo la 
lettura del processo Verbale , invita M. Marrast, 
a venire a prender possesso della pre>idenza. 

M. Armand Marrast accetta l'invito, e pro
nunzia il seguènte discorso del quale riportiamo 
i seguenti brani più rimarchevoli sulla politica che 
si propone di professare. 

„ . . . . La calma e la gravità nelle discussioni 
sono quasi il segnale esteriore del potere e della 
dignità Gl'una grande assemblea. Noi siam tutti ani
mati da questo sentimento , che , senza duBbio.s di
venterà più vivo al momento in cut si apriranno i 
dibattimenti sulla Coslìtuzione, che l'impazienza 
del pubblico reclama con ogni suo voto. 

„ Mercè l'energia da voi spiegata, mercè la 
ferma e risoluta attività del potere esecutivo , voi 
potrete appressarvi a quante supreme questioni co
stituzionali , sì importanti all'avvenire della.Repu
blica , in mezzo a circostanze più favorevoli, con 
spirito Scevro di certe preoccupazioni , che in (Jue^ 
stì ultimi tempi potrebbero sconvolgerla e contri
starla. 

„ La pace non regna solamente nelle vie, ella 
germoglia egualmente a poco a poco negli aniinn. 
L'esacerbamento che ne addusse a sanguinose gior' 
nate si va mitigando, lasciasi assorbire da un bisogno *■ 
universale di sicurezza, di lavoro, di produzione. La 
fulucia incomincia a rinascere all'ombra della tran
quillila, e le precauzioni da voi prese, come quelle 
che proseguirete a prendere , faranno alla perfine 
sparire questa sincope del credito troppo prolun
gata, e ridesteranno tutte le industriali attività. 

„. Certo , non si chiuderanno facilmente tutte 
le nostre ferire. Oh ! ve ne sono alcune che rimar .. 
ran sempre aperte. L'Assemblea Nazionale ha pa
gato con un sansue assai generoso il diritto ch'avea 

! • I I • I ■ 1 ■ 

di prendere sotto la sua egida onnipossente la ci
viltà , l 'ordine, e la giustizia. Rifondendo in una 
stessa espressione di dolori gli onorevoli e prodi 
colleglli che noi perdemmo, mi sia permesso di dare 
l'estrqmo addio al compagno dei. nostri giorni di 
lotta , e di politiche avversità , che P Assemblea 
onorò del suo lutto , e che ■fu oggetto di pianto a 
noi specialmente , che lunga pezza lo avemmo al , 
lato, e potemmo apprezzare l'eccellente cittadino, 
austero , dolce , affezionato come la stessa amici
zia , intrepido come io stesso coraggio , inflessibile 
come un principio. 

„ La repubblica eia lui vagheggiata, non era già 
una conquista di posizioni officiali per un numero . 
ristretto, ma si bene a suo e nostro avviso, era 
un' istromento di progressive riforme, un mezzo si
curo nelle mani deli' umanità tutta quanta , ond'ella 
possa perfezionarsi senza sconvolgimenti , avvantag
giare la sorte dei suoi figli, chiamare a quest'ope
ra il concorso d'ogni virtù, d'ogni talento, d'ogni 
onesta e leale convinzione. 

„ La repubblica è Ìì poter collettivo basato Sul 
diritto, ed attuante nelle sue applicazioni il regno 
della giustizia e dell' eguaglianza. Non è un domi , 
nio di pochi , è il comune patrimonio della intelli
genza infiammata e fecondata dall' amore. 

„ I nostri amici ed io non abbiamo avuto'giam

mai sentimenti diversi „. 
Il Presidente del Consiglio dei Ministri pre
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senta il progetto di D e c r e t o , tendente a fare a c 

cordare a Mad. D o r n e s , vedova del rappresentante 
morto nelle giornate di giugno, una pensione di 
3,000 fr. riversibile in capo della sua figlia minore. 
Questo progetto di d e c r e t o , dichiarato di urgenza, 
è immediatamente votato, 

M. G. Sarnut rende conto delle operazioni elet

torali della Corsica. A questo atto tien dietro im

mediatamente lettura d ' u n a lettera del Cittadino 
Napoleone Luigi Bonapar t e , il quale dichiara che 
sussistendo tuttora le circostanze, per le quali ci 
avea data la .sua dimissione di rappresentante del

la Senna, di M a n e n t e , e d ' J o n n e ei rinuncia ezian

dio al mandato affidatogli dagli 'elettori della Corsica. 
Il Capo del potere esecutivo amnunzin all ' as

semblee che il goverrto ha trattato colla compagnia 
delle strade ferrate da Parigi a Lione sulla ricom

pera di questa strada per parte del gove rno , e 
che un progetto di decre to deve essere al l 'uopo 
immedia tamente proposto alP Assemblea Nazionale . 

L 'assemblea passa alla discussione del progetto 
del decreto proposto dal Ministro delle finanze re 

lativo ad un' impresfi to di 17$ a 200 milioni. Vie

ne adottato senza rilevante dibatt imento. 
L ' Assemblea vota in seguito senza discussio

ne un progetto di decreto t enden te a far collocare 
àgli invalidi 'gli officiali, sóttoofficiali e soldati del

la guardia Nazionale Mobile feriti nelle giornate di 
giugno. , 

La sessione è sciolta alle ore 4* 
(Ami de la lìeligion.) 

■ 

* AI/rllA Di DETTO GIORNO 
Nel la seduta d'oggi dall 'Assemblea Nazionale , 

il Generale Oudinot ha chiesto un congedo, appog

g iando la sua dimanda alla necessità in cui trovasi 
<li soddisfate a ' suo i doveri militari , dovendosi im

media tamente recare al Quartiere dell ' Armata del

l'Alpi. Il congedo fu accordato immediatamente . 
■'■'■ Il Genera le Oudin.ot partiva in quella stessa 
notte per Ì \ armata d e l l ' A l p i . ( IvL ) 

1 — Jerì dominava tuttora una certa agitazione 
tra i rappresentanti . Gli affari d ' I t a l i a eran sog

getto di animate discussioni. Eran tutti preoccupati 
da vivi e prolungati dibattimenti che ebber luogo 
da cinque giorni nel seno del Comitato degli affari 
esteri . Una rimarchevole minorità ( se non la mag

gioranza dei membri del Comitato ) vuole evitare 
la guerra ad ogni costo , e combatte ogni pensiero 
d' intervento , quasi veicolo alla guerra generale. I 
membri di cui pensiamo rigettano similmente la pro

paganda intellettiva e simpatica di M. Lamart ine. 
Sembrerebbe che il Comitato abbia giudicalo op

portuno il momento di recare alla tribuna lo q u e 

stioni donde fu si vivamente agitato. Si dava per 
sicura cosa che il General Cavignac , e Bastìde mi

nistrò degli affari esteri propendessero per Pin te r 

vento."Confermerebbe tal voce la notizia sparsa fra 
i rappresentanti che il Generale Oudino t , Coman

dante in capo dell ' armata delle Alpi , avesse ri

cevuto ordine di partire pel quart iere generale, at

tualmente fissato a Grenoble , dopo i movimenti che 
fecero appressare questa armata a Parigi. I l G e 

nerale Oudinot faceva oggi i preparativi della par

tenza. . (Messager.) 

L I O N E a6 luglio; 

Dal 34 febbraio Ìì .direttore della dogana di 
Francia ha accordato tanti permessi dì transito per 
un milione e duecen to ' mila armi da guerra che fu

rono mandate al I l e di V u r t e m b e r g a , a quello di 
Sardegna , al Papa , ai Lombardi,. Jeri ancora fu

rono spediti per P Italia eia 5o a 60,000 fucili. 
( La Pa ria. ) 

P R U S S I A 

BERLINO 17 luglio. 

La giunta incaricata dall ' Assemblea nazionale di 
preparare la Gostituziono ha approvato oggi le seguen
ti disposizioni : 

ìì II potere legale è ereditàrio nella linea mascoli
na della casa regnante ; secondo il diritto di primoge
nitura. Il re è maggiorenne a 18 anni. Il re non può 
accettare la Corona di un altro Stato senza il consen
so dello Camere': la t n t e l a e ' l a reggenza sono determi
nate dalle due Camere in eomune. Se il re è nell ' im
possibilità dì governare , il ministero dee subito eon
vocare le Camere j la reggenza non può esser deferita 
che ad un solo. 

ìì La persona del re è inviolabile. Il re esercita il 
potere esecutivo , nomina, revoca i minis t r i , ordinala 
promulgazione delle leggi o provvede con decreti alla 
loro esecuzione; non può differire, nò tralasciare que
st 'esecuzione. Il re ha il comando in capo delP* eser
cito , e nomina tutti gli uffiziali, come tutti gli impie
gati del l 'amminis trazione, salvo che la Costituzione 0 
la legge ordini altramente. 

ìì II re ha diritto di dichiarare la guerra, salvo per 
quanto altramente venga , su questo diritto , determi
nato dalla Costituzione Alemanna. 

)) Ogni trattato di pace o al t ro , per essere valido, 
ha bisogno del consenso delle Camere , salva sempre 
la precedente riserva. 

ìì 11 re può far grazia; non ha però diritto di far
la ai ministri , che fossero condannati per atti della lo
ro amministrazione , salvo che la Camera che gli ac
cusa proponga essa questa grazia. 

)) Il re ha diritto di conferire ordini e decorazio
ni , a cui non sia annesso venni privilegio. 

n La legge determina la lista civile per la durata 
di ciascun regno. 

ìì II re convoca e chiude le Camere : può discioglie
re P una e P al t ra , designando p e r ò , nello stesso de
creto di scioglimento, una nuova elezione e convoca
zione , la quale non potrà essere differita oltre a duo 
mesi. 

ìì La giunta di costituzione si è altresì occupata del
la responsabilità dei ministri , e sì è messa provvisoria
mente d' accordo su questo punto } che ciascuna delle 
due Camere ha il diritto di accusa; ma che il tribu
nale supremo del paese e non la Camera sola abbia a 
pronunziare sulP accusa. (L* Italia,) 

I M P E R O O T T O M A N O 

COSTANTINOPOLI 5 luglio. 

La rivoluzione di Bucbarest ha prodotta qui 
una sensazione profonda. Si aspettava da qualche 
tempo una dimostrazione in 'Valacchia per parte dei 
Boiardi ; ma quan tunque la condotta del Principe 
Bìbesco, che è dedi to anima e corpo alla B'ussia , 
avesse eccitato un malcontento gene ra l e , pure non 

si potevo credere ad un movimento tanto pronto « 
decisivo. La rivoluzione fu c o m p l e t a , ina .c iocche 
maraviglia più si è ' c h e sì fece alle grida d i : Viva 
la Turchia, abbasso i Russi.''Eppure la Russia nul

la trascurò da varii anni per amicarsi le popolazio

ni dei principati del D a n u b i o , e dopo i suoi sacri

fici! dì qualOnque specie , l 'abi l i tà eie* suoi ..agent^ 
e i suol continui intrighi per assicurare la sua pq( 
tenza in questi luoghi a detr imento eli quella d e b , 
la P o r t a , essa doveva credersi molto più forte. Ma, 
non molto straordinario sarebbe che la Russ ia , di

sperando di poter sostenere di più .il principe Bi; 
besco e di vincere l 'opin ione che si pronùnóWìf

contro le spesse sue pretese al comando , abbia W*' 
sciato ' fare , s e ' n o n provoca to , il movimento, 1>;V

avere un pretesto dì occupare quelle provìnce e! V • 
1 '• 1' 1 • 1 r v " 1 ' • • *• " . I 

essa non cessa mai di desiderare . Olocene IO.VI tur*?. 
come, una semplice ipotesi è tenuto da molte, p r e 

sone dì alto grado per una reailà. '■> .'<" 

La Porta non fu sorpresa * e gli scambiauminu 
successi nel ministero provano che conosceva V j 
imbarazzi i quali era chiamata a sormontare ; 'p^r** 
che non bisogna farsi illusione, quanto accadde ■ T 
Vallachia n o n e che il. preludio di ciò che deh!, . , 
avvenire nella Moldavia e nella Servia , eotohx

bilmente anche nelle province turche delle» front; 
re , còme ia Bulgaria e la Bosnia. 

II Generale Auspick, che , senza essere officiai 
mente riconosciuto dalla Porta , gode di una grs 
dissima considerazione presso '1 Turch i e trat ta d» ■ 
affari assolutamente come se tutte le formalità de!; ; 
riconoscenza della repubblica si fossero c o m p i i l i ^ 
ora si è molto più alzato nella stima elei princip,..'ù 
membri del D i v a n o , in occasione del consìgli e . . , 
fu invitato a dare sulla condotta da tenersi in qit»: 
sta circostanza. Sir Stratford G a n n i n g , invece , 
tenne in una inaspettata riserva , il che tende .*■ 
dare una certa consistenza alla voce che circolò q ? 
da qualche tempo sulla cordiale amicizia della B.;; 
sia e del l ' Inghi l te r ra .in quanto coucertie gli àff''ì' 
li Oriente. Comunque s ia , furono prese delle enr 

giebe misure , si adottò un piano dì difesa, num;•,•■ 
rosi rinforzi furono diretti sulla frontiera, e se le tru^w 
De russe faranno un passo sul territorio delle \y.*}* 
;ince del D a n u b i o , un corpo d \ a r m a t a turco 1 
entrerà subito dall ' altra parte . E quanto d o r è ' ; 

farsi soprattutto dopo le pacifiche assicurazioni cv

l ' inviato russo non cessa eli dare alla Porta . 
( Constitutionnel. ) 
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ARRIVI 

UAL GIORNO ( AL tilOUNO 2 AGOSTO. 
■ 

Biugo Luigi 3 vìuoulmo , Possulento v ila Foifi. 
DiìcUòtw Anlonio, ùiutcesu , Muntfrito, (hi Vonezia, 
(ìaehin liortolomuo , fmnctisu , Mcreanlt;, (b Civilavecdua 
Laso Francesco, del ChiU , Piltoro, da Ascoli, 

PARTENZE 

DAL GIORNO i AL GI0UN0 2 AGOSTO. 

fierhardt Marcuse , prussiana , Unnia , ptir Napoli. 
Kimalski riodano, russo, Proprietario , pur Mal tu. 
rutliciiio Filippo, mnlltìse, Possidonlo , por Malia. 
Uubbino Vincanxo , siciliano, ProprioUrio , per Sicilia. 

■Ji 

ANNUNZI GIUDIZIAIU. 
l H 

Si deduco ;i pubblica notizia elio sollo il gior.

no 15 del corrente luglio con istromonto a rogito 
del sotloscrillo Nptujo il sig. Filippo ilalilassari col

le Solennità voluto dalle vigenti leggi ha formal

mente emancipalo o dichiarato uomo di suo pie

no diritto il sig. Augusto Balda ssari di lui legitti

mo Ggliò , maggiore di età, allineile possa dedi

carsi al cowinereio, conlraltaru e disporre libera

menle dello cose sue per' atti fra vivi o di ultima 
volontà , slare in giudizio e fare in una parola 
tuU'altro che per,legge possono lare i padri di 
famiglia. Roma li 24 luglio t'848. 

' ' Francesco Tersi Not. del Regio Con». Fio
rentino in Roma. 

Sì deduce a notizia di chiunque po$*a avervi 
interasse a forma del §. IR96 del vig. rcg. log. e 
giud. che in virtù di Rescritlo SSmo d«! giorno 
2^. maggio anno corr. 1848 gliEccmi signori Mar

chese Ignazio Busua Arcanoli, e Susanna Fauraz 
con pub. istromento stipulato innanzi Monsig. Jìe

rardì Presidente del secondo Turno di questo Tri

bunale Civile per gli atti del Ruggieri Not. e Can

oell. dei medesimo li 28 giugno passalo,hanno ar

rogato per loro Cglo il minore sig. Lodovico Vi

sconti. Luigi Morffante Proc. Hot. 

Mediante Ilescriito SSmo del giorno 20 fob

brajò passato Q Decreto esuculorinlu doli' Mimo <> 
ed Eccmo sig. Àvv. Concistorialu Bonaventura Or

fej dei 7 aprilo decorso esibiti per gli atti del sot

toscritto ISotaro li 28 luglio scorso , la signora Mad

dalena ScioleU vedova. Coleino è alata esonerala 
dall' Amministrazione de'beni del Patrimonio del 
di lei Aglio mulo Filippo Colerne , ed in vece di 
efsa è stato surrogalo in Amministratore al sudd. 
Pàlrìmonio1 il sig.'Giovanni Poggioli. Si deduce 
notizia al pubblico per tulli li fini ? ed efTetli di 
ragione.  Roma dall' OfOcio Notarile in piazza 
Cinque lune Ji 3 agoslo 1848, 

Giacomo lìezzoni Not Pub, 

jgm;mugfl^*''roi™3mn<mira*^Jg aflUmLttttgwflwnj*w™6*«mngK" ,n**^»*»n™T7TJiat»»s.iB ir» y 

Nel giorno di martedì 8 corrento agosto alle 
ore 5 pomeridiane [ireciso ad istanza delli signori 
Ànnunxiala vedova Conti anche comi) Madre Tn

Irìoc, e Curatrice del pupillo Antonio Cuntì^ dui 
sig. Giacomo Conti anche come Tutore, e Cura

loie di Maddalena, e Maria Conti, ed Alessan* 
dro Crespi Contutore , Concuralore, ed esecutore 
lestamenlario del fu Luigi Conti a forma del di 
lui ullimo Leslamento dei It penluto lucilo in al

li Monelli, giorno del di'lui decesso col ministe

ro del sottoscritto Nolajo iu pia/za della Cancel

leria 9 37 e coli' opera de' respeltivi Pelili si da

rà principio al legale inventario de'boni , ed ef

felli lasciali dal dello defunto Luigi Conti nella 
di lui ultima abitazione in via de'Massimi n. 37 
sotto tulle le riserve di ragione , e dì legge. Ciò 
si deduce a pubblica notizia per gli cfieUi pru

scrilli dal vigente Itegolamento , onde co. 
Gitiacchino Vegli Abbati Not. Àmnt. 

Massimo Cartoni tiglio, ed erede universale 
del fu Pietro Cartoni come risulta da testamento 
aperto negli atli dell' infrascrillo Nolaro il giorno 
IO luglio passato riservandosi tutti i diritti, e ra

gioni al medesimo competente, comprensivamente 
a quello dì adire l'eredità del dello defunto Gè

nitore col benelìcio della legge , e dell' inventa

rio, la manina di mercnldì 9 correnle olle ore 9 
anlimeruliane in punto nella Casa di gii! abitala 
dal detto Pietro Cartoni in via del Teatro Valle 
11. 54 a riiiiiesla del sig. Antonio Cartoni prete

so inleressalo in della eredità , incomincerà per 
gli Alti dell' infrascritto Nolaro , coli' opera de' ri
spettivi Periti l'Inventario di lutti gli effelti la» 
sciali dal suddetto defunto per proseguirsi sino al 
suo termine, ove farà di bisogno 7 e tuttociò si 
deduce a notizia per qualunque effetto di legge a 
termini dei $■ 1548 e seg, dell'attuale Ueg, log, 
0 giud, Augusto Àpolionj Noi, pub. di Coli 

In Nome ec. Nella Causa vertente innanzi il 
primo turno del Trìb. Civ, di Itoma fra il signor 

Ippolito Risi , rappr. dal signor Ferdinando Lenzi 
Proc , ed il signor D. Michele Duca di Braganza 
R, C Contumace ec,  BuU' istanza diretta ad ot

tenere la condanna al pagamento di scudi t)80 0 
baj. 87 e mezzo, e la condanna alle spese. 

Visio ee. Consideralo ec. 
TI Tribunale ammette V istanza colla condan

na allo spese , che liquida in se. iO. 30 , olire 
quelle di spedizione e nolilka , e delega il signor 
Avv. Tordi. 

(ìitul. a Homa nell'udienza del 22 maggio 
IS'IS , redalla li 25 dello mese ed anno.  F. SI. 
Ginnnnzy.i Pros.  N Avv. Salvatori Cons.  S. 
Avv. Tordi tìiud.  Reg. ce. Homa dal Palazzo di 
Monto Citorio li 27 Maggio 1848. 

Serafino Martorelli Cane 
Si notilichi la presente Sentenza per afiìssio

ne ed inserzione in Gazzella , a forma del §.483, 
al sìg. !>. Michele Duca di ììraganza altualmonle 
d'incognito domicilio, e dimora.  Oggi 29 mag

gio (Sia. lo solloscritlo Cursore ho affìsso copia 
alla porta prineipalo dell' Uditorio di queslo Trilin

nalo, ■ Jtf. Quattrocchi Curs. 

Monsig. Serafini Luogolunonte del Tribunale Ci

vile Ecclesiastico di Homa. 
Ad istanza dui sig. Giovanni ììiseasillas Agen

te domic. in Komn via d' AraCoati n. 58 rapp. 
dal Proe. sig. Elia Flnmmini.  Si citi il Reve

rendo D. Vincenzo Lupoli Snoenloto domic, a Mar

tina Diocesi di Taranto in Regno di Napoli a com

parire nella prima Udienza dopo il Icrmino di gior

ni 43 compresa la distanza e ciò tanto a senso 
del % 483, quanto delta sezione 17 del vig, Reg. 
legìs. e giud. per sentirsi condannare al pagamen

to di se. 22. 2tì per prestilo a forma do' doemnen

ti , o per della somma rilasciarsi 1' opporluno or

dine esecutorio con la condanna allo speso S. P. 
di ogni altro diritto, ragionn ed azione. 

Romani Cancelliere. 
Visio dalla Direzione Generale di Polizia Per

fetti Asses.  Oggi 2 agosto 1848 eseguita a for

ma di logge. M Quattrocchi Cut. C. dì Roma. 

Atioisa di vendita giudiziale  'Primo i'tyìi 
rimento  Con Sentenza jdrfwiUva proferita d;t 
1'Eccmo Tribunale Collejjiale Civile di Vil^rlm s 
giorno 16 docemlire 1817 lo facoltizzalo l'Ynlnut 
do Pacelli di Vignaueilo acquirente dogi' inir.iscr , 
li stabili rittmero qual dupositarin' giudiziale, '■ 
residuata somma di se. 280 dal medesimo offcf'? 
nell'incanto dei medesimi fondi, perchè entro :■ 
giorni presenliisse idonea cauzione approvabile ùi.. 
pubblico Unposilario dei pegni di Viterbo; n ci 
chiarasse pagarne i frutti compeusnlivi giu .̂T "? 
5 (329 , in dirollo di che aulorizzò il creditore 
pignorante sig. Carlo Polidori, erede del fu l'ri 
coscoSilvestro Polidori a rinnovare l'incAnlo ■ 
carico delsudcletlo acquirenle. Nulla di ciò ave 
do fatto il Pacelli si previene il pubblico, elio v>À 
giorno 9 settembre 1848 alle ore iO antimeridia 
nnila sala del Comune di Viterbo si procederà _r 
la vendita a tulio danno ed a tulle spese del ì 
celli stesso a forma del §■ 1330 del vig, Jlfig,li ;.. 
e giud., dei qui appresso descrilli Fondi da vii, 
dersi : i Una Casa posta al Borgo S. Sebnsliat 
di Vignaueilo segnata in Mappa Catastale l'uu^ 
H sub. 2 .con ingresso e scala comune col a
Paolo Celli coniìnanle al disotto' e disopra , o ■ 
lato a ponenlc coi beni del suddetto sig. Celti . 
Iramonlann colla rupe, a levante colla Casa 
Maria Camilla ed Innocenzo conjugi Ansolmi . 
scirocco la strad.i del Borgo salvi ee. valutala < 
Perito giudiziale sig. Borelli so. m 75.  •). T ■ 
reno seminativo alberalo vilalo con frutti fd t / 
parte nocchialo lesponsivo del sesto all' Kcr.ma ( 
sa Marescotti poslo nel Territorio di Vigilimi . : 
in eonlrada Contignano, confinante a ponnite ■ :ì 
nocchielo degli eredi del fu Ueodato Aueliai i 
tramontana coi beni di Valerio ed Amadoro lì» i . 
ci a mezzodì col terreno del sig, Paolo Celli , 
levante la slrnda della Cnnareccia salvi ec. in 
porfluio totale di tavolo 21. 84 pari a rubino o« 
scorsi 2 , quarlucci 3 , e slajoli ^09 segiuiin 
mappa Censuaria coi n. f403 2917 e H12 ;'iiit 
lo dal perito giudiziale sig. Borelli se. 91 20 
mezzo.  L'incauto si aprirà sulli prezzi di p? r 
zia anmntUati a termini de 5S 1322 del \ig. K; 
come pure si eseguirà quanto altro prescrivevi d; 
suddello Regolamenlo, e ciò sollo lutto lo più a tv 
pio riserve di regione. Carlo Ihrgassi .Pro,? 

J  r  ^ " ^ rf 

ROMA. NELLA TIPOGRAFIA SALVIUCGI IN PIAZZA DE' SS. XII. APOSTOLI. 



AL 
DELLA GAZZETTA 

m. i 
ROMA 

_ J V . ^ J v ^ ^ 

ROMA 4 Agoslo 1848. 
P A R T E O F F I C I A L E 

CONSIGLIO DEI DEPUTATI 
H 

Tornata del dì 3 Agosto. 

PRESIDENZA DEL SIG. AVV. STUHMNETTl 
VICEPHESIDENTE. 
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' I 

La Seduta si'apro alle oro 4 2 o mezzo meridiatic. 
Sono presenti i Ministri delio Armi, dellit Polizia, o di Grazia o 

Giustizia. 

Il Presidente. — I Signori Segretari no» avendo 
in pronto i Verbali , se ne farà lettura domani. In
tanto si potrà tare l'appello nominale. Risultano pre
senti n. 6S Deputati. 

Essendo la Camera in numero legale la seduta 
è aperta, e si può discutere. 

Campetto. — Io sono ben fortunato di venire a 
questa tribuna per fare una manifestazione , che iu 
parte rassicurerà gl'animi dei Cittadini, giustamen
te agitati. Avendo avuto l' onore di essere ricevuto 
questa mattina da SUA SANTITÀ* , Egli mi ha ossi
curato , che non avrebbe nessuna diflìcoltà ad auto
rizzare il suo Governo a mettere in alto quello che 
jeri dall'Alto Consiglio, e dal Consiglio dei Deputati 
fu deliberato. Il Ministero , appena ricostituito, pre
senterà i progellì di legge, lo spero, che il Mini
stero , l'orse dentro oggi stesso , sarà ricostituito. 
( Benissimo. Benissimo ). 

Il Presidente. — La Legione civica reduce da Vi
cenza presentava jeri un indirizzo al Consìglio, che 
non potè leggersi, perchè l'adunanza era sciolta quan
do fu portato quest'indirizzo. Prego il sig. Segreta
rio a darne lettura. 

Il Segretario Gamba lo legge, e riscuote applausi. 
// Presidente. — Io proporrei al Consiglio di fa

re una risposta per assicurare la Legione Romana , 
e tutta la Guardia Civica dell'impegno che ha il Con
siglio di fare tutto quello ohe Jc attuali circostanze 
reclamano , e di farlo con quella sollecitudine che 
conviene all'urgenza, ed all'impegno de'Ciltadim. Ri
corderemo sempre che questa ora la legione che nei 
campi lombardi rinnovava le glorie degli antichi Ro
mani. 

Bonaparte. — Domanderei il permesso di chiè
derò al sig. Ministro delle Armi una cosa. Egli ci ha 
dato una bellissima notizia, tutti ne siamo stati lie
tissimi ( VOCÌI alla tribuna ). Sono duo parole. Egli 
pi ha detto, che SUA SANTITÀ' era pronta a permet
tere che i Ministri presentassero delle leggi in con
formità dei nostri principii. lo domando, se è la san
zione Sovrana che egli ci da per anticipazione ai no
stri progelli di legge. Ieri noi abbiamo proposto del
le leggi che dal nostro Consiglio, e dall'Alto Consi
glio sono state approvate: altro dunque non manqp 
loro, che Ja sanzione Sovrana. Le sue parole potreb
bero inlcrprctrarsi in modo che queste leggi fossero 
sospese per sostituirvene altre analoghe (voci': nò nò }. 
Io vorrei saperlo dal Ministro. 

Campetto. —■ Queste leggi non sono che la mas
sima stabilita , ma ridotte iti forma e specificazione 
di leggi , come si è usato fui qui. 

Mamìani. — Salgo la tribuna per adempiere un 
dovere di gratitudine, che tutta l'Italia credo sentire 
e riconoscere verso il suo vero, instancabile difensore. 
Signori! permettetemi di darvi comunicazione ( se 
mai non fossero ancor giunti alle mani vostre ) due 
proclami di Carlo Alberto. V uno all'Esercito suo , 
l'altro ai popoli dell'alia Italia. So i sentimenti ivi 
espressi non sono i più degni di un cuore italiano , 
io non ho mai sapulo quali affetti scaldano F anima 
di coloro i quali hanno il bene di nascere iu questo 
terreno ( Bonaparte. Viva Carlo Alberto.I ) ( Mamiani 
legge i due proclami riportati nella Gazzetta del di 3 cor
renio: è interrotto sovente da applausi e da acclamazioni 
a Carlo Alberto). Signori. Io credo d'essere interprete 
dell' animo di tulli voi, se propongo che l'assemblea 
renda solenni grazie al serbatore d'Italia, e pensando 
nel mio pensiero qual lode , qual titolo meglio gli sì 
compota, credo che noi lo dobbiamo lutti acclamaro 
il primo Cittadino d'Italia ( Benissimo. Benissimo). 

Sterbinù — Propongo che il Deputato Mamiani 
sia quello incaricato dalla Camera di formulare il rin
graziamento. 

Pallóri. — Nò, una commissione. 
Stcrbini. — In questo la Camera seguirà Tesem

pio degl'avi nostri, i quali uscivano incontro ai ca
pitani reduci non dalle vittorie ma dalle sconfitte per 

ringraziarli di non aver disperato della fortuna di 
Roma. 

Il Presidente. —■ Intanto che il Signor Deputalo 
Mamiani formulerà l'indirizzo, dirò al consiglio, che 
jeri io con i Segretarj ci recammo in casa del Signor 
Sereni j e là apprendemmo, cho era partito già nel
la notte, ed aveva lasciato una lettera, o al Presi
dente, se fosso stalo presenie, o ai Segretarj, Ora il 
Signor Gamba nò farà lettura al Consiglio. 

Il'Segretario legge la lettera del Signor Sereni 
colla quale dichiara, che gl'insulti fattigli deve rite
nerli fatti alla propria persona, non alla carica di Pre
sidente del Consiglio, che gli fu affidata. Per la qual 
cosa, a togliere qualunque sinistro incidente, dimet
te non solo questa carica, ma rinuncia eziandio ad 
essere deputato della città di Perugia. 

Il Presidente. — Hanno proposizioni da fare sulla 
rinunzia del Sig. Sereni? 

Bianchini. —■ Legge la seguente proposizione la 
quale, mandala sulmo a voli, passa ad unanimità. 

» Propongo cho, in nomo delia Camera, si te
stifichi all'avv. Sereni, che il Popolo romano non de
ve incolparsi di un fallo che operarono podio perso
ne e forse straniere. Che it Consiglio dei Deputali si 
duole tanto della partenza di lui, quanto ha finora 
ammiralo il suo raro ed eccelso animo ». 

Il Presidente. — Ora io potrò, come testimonio 
di fallo, dichiarare essendo stato compagno dell'av
vocalo Sereni nello slesso legno, quando si usci
va dal Palazzo di SUA SANTITÀ', che molte persone 
ci si affollarono intorno, vinte da giusta curiosità di 
conoscere le sorti del paese, curiosila che riconosce
va non solamente innocente, ma anche lodevole, per
chè con ciò mostravano d'interessarsi alle sorti della 
Patria e d'Italia. Quelli che eccedetlcro in proposizio
ni che veramente non convenivano, e che, io credeva, 
i rappresentanti del popolo non meritassero; non fu
rono che otto, o dieci voci che dissero qualche in
sulto e fra queste alcuna non nostrale, per cui cre
do mio dovere rendere questa teslìmonianza al Po
polo Romano, e di testificare al Signor Sereni che 
non può^addebitarsi al Popolo Romano quello, cho ha 
fallo forse qualche incanto, che non seppe ben calco
laro il suo fatto, 

Fiorenz'ì. — Signori, è troppo necessario che il 
Popolo Romano, questo Popolo generoso sia discol
pato da una accusa che potrebbe pendere sopra il suo 
capo , quale è quella di avere insultato i rappresen
tanti del popolo. E1 per queslo clic io certamente cre
do, che il popolo Romano non abbia avuto parto in 
questo insullo. Son certo che pochi, e forse non 
di Roma, sono £lati quelli che hanno insultato il no
stro Presidente, ed i Deputali che sortivano da que
sta assemblea. Quindi domando che sia falla una se
vera inchiesta per conoscere quali siano stati i rei 
di questo attentato; e perciò mi rivolgerò al Signor 
Ministro di Polizia domandandogli se ancora abbia da 
scoprire alcune cose sui colpevoli, e quali misure in
tenda di prendere, per giungere a conoscere le trame 
nel suo intero. 

Galletti. — Il Ministro della Polizia non ha aspet
tato le inchieste della Camera per fare il suo dovere. 
Egli, quando jeri parlava di questo turbine, aveva 
già cominciato; oggi ha proseguito; le sue parli si li
mitano solamente ad una iniziativa, e ad un pro
gresso di ricerche, l'altra parie spelta ai Tribuna
li, e questa parte io l'ho già provocala. Io non dico 
che la provocherò: l'ho già provocata, somministran
do intanto al Tribunale quel poco: che oggi consta alla 
Polizia. Credo che dall'esposto delle investigazioni da 
noi fatte potrà restar pago il giustissimo desiderio del 
Preopinante, che, credo, sia il vero desiderio del
l'intera assemblea, dell'intera popolazione. 

Il Presidente. — Ora potrà venirsi alla nomina del 
Presidente. 

Bonaparte. — Facendomi interprete di non po
nili miei colleglli, pregherei che si acclamasse a Pre
sidente il sig. Avv. Sturbinetti. 

Il Presidente. •— Si oppone il regolamento. 
(Si procede alla nomina del Presidente cbo cade 

per pluralità de' voli nella persona del sig. Avvocato 
Sturbinetti.) 

// Presidente. — Non trovo espressioni per di
moslrare la mìa sensibilità a queslo allo di conside
razione , e di fiducia che mi dà queslo rispettabile 
Consiglio. Male però corrisponderei a tanta benignità 
se assumessi un incarico, nel quale veggo cbo non po
trei durare. Signori, non è mancanza di volontà. Voi 
mi avete veduto presiedere aU'asscmMoa, ad onta che 
non mi trovassi in uno siato normale di salute, per
chè ho creduto , e credo , che nei momenti di peri
colo si doveva tutto posporre al pubblico bene. Ma , 
voi sapete , che io sono gravalo di altri incarichi 

1 pubblici che richiedono assiduità , richiedono molle 
ìalichtr, richiedono mollo tempo, e che io non pò* 
Irei abbandonare in questo momento. Vi prego adun
que che, invece dì nominare un VicePresidenle, no
miniale un Presidente. Io resterò a tenere la VÌUB

presideuza : io rcsierò ad ajutare il Presidenlo, per 
quanto è da me. 

Bonaparte. — Io credo essere interprete di mol
ti de' mici colleglli col dire, che non sì possono am
mettere queste ragioni addotte dal VicePresidente. 
Appunto si danno degli ajuli ad un Presidente, per
chè quando le sue occupazioni non gli permettono di 
presiedere all'assemblea, esso si possa valere dell'aju
lo dei sìngolo, o di uno dei due ViccPresidenli, che 
egli ha dallo Statuto. Io credo che le ragioni ad
dotte dal nostro Presidente (giacché per tale lo con
sidero fin d'ora) faranno si, che noi ci sforzeremo 
a dargli un braccio robusto, talmente robusto, 
ch'egli polrà, ogni qualvolta vorrà, assentarsi dalla 
sedia presidenziale, senza che la Camera abbia altro 
dispiacere, che quello di non vedere sul seggio colui 
cbo fu eletto a siedervi a preferenza di ogni altro. 

Si passa alla elezione del vicepresidente , e vie
ne nominalo il deputato Euscoui. 

Il Segretario legge la seguente proposiziouo del 
deputalo Mamiani. 

» Il Consìglio dei Deputali dello Stato R.omano, 
conosciuta la intrepidezza dì re Carlo Alberto negli 
ultimi casi della guerra italiana, e Ielle lo parole ve
ramente virili e magnanime addirizzalo da lui all'è
sercilo ed ai popoli dell' alla Italia , decreta unani. 
memcnle di rendergli grazie solenni, in nome proprio 
e in nome dei popoli ohe rappresenta, « si coni piace 
di salutarlo in faccia alla nazione ed a lutla l'Euro
pa il primo Cittadino d' Italia ». 

Il Presidente. — Chi approva la proposizione si 
alzi in piedi. (È ammettsa all'unanimità) Il Presi
dente dell' Allo Consiglio mi ha comunicato V ade
sione per le deliberazioni che furono da noi volato 
jeri, tranne duo ammendamenti, da soltnporsi alla de
liberazione del Consiglio. 

11 Segretario legge la letlera. 
Bonaparte. — Sig. Presidente farei osservare cho 

l'Alto Consiglio ha preso un' equivoco ; ha credula 
che questi fossero articoli di legge, laddove erano Q 
sono leggi distintissime l'una dall' altre. 

// Presidente. — Sul primo ammendamento hanno 
osservazioni a fare ? 

Si legge il primo ammendamento seguente. 
» 1! Ministero presenterà nel più corlo tempo 

possibile il piano di arruolamento della legione stra
niera, e farà conoscere i palli e le condizioni di esso ». 

Pantaleoni. — Faccio osservare solamente che 
questo fu votato ancor qui nel Consiglio. 

Il Presidente. —Quelli che approvano 1* ammen
damento che hanno inteso leggere si alzino in piedi. 
(L ammesso aWunanimità.) 

il Segreiario legge V allro ammendamento, di so
stituire cioè delibera a decreta. 

Sterbini. ■— Faccio osservare che eomuncnicntc, 
quando si stendono le leggi che fa la Camera dei De
putati , si mette la forinola « / Consigli hanno deli
ber alo ». 

Magr. — È una cosa interessante molto perchè 
non nasca un precedente contrario. Pende la mia pro
posta per la forma di legge ; non possiamo approvar
la che provvisoriamenle. ( ÌMbattimcnto.) 

Bonaparte. — Non so comprendere come si pos
sa discutere che la parola ddibcva sia meglio della 
parola decreta , perchè dopo che abbiamo decretato 
o deliberato, se il Sovrano non sanziona il proget
to non diviene legge, e una velia che il Sovrano 
l'abbia sanzionata, allora il ministero se ne ini» 

* posscssa e lo riveste di quella forma voluta, sia dallo 
Statuto, sia dalla consuetudine, sia dalia legge la di cui 
clausola esecutoriale, lo ripelo qui per incidenza, non 
è per anco stabilila. Comunque, non vi può essere diffi
coltà di ammettere questa ammenda, con la prolesta pe
raltro che nell' uno o neir altro modo son mere parole 
che svaniscono, quando la legge diventa veramente leggo. 

// Presidente. — Quelli che approvano l'ammen
damento si levino in piedi. (È ammesso). 

11 Segreiario le^ge una lettera del Ministro del 

d 
due ministeri. Si legge altra lettera del Ministro del
le Finanze che chiede il permesso a seconda dell1 ar
ticolo 84 del Regolamento di esenlarsi cioè per setto 
giorni. Si legge iu fino una letlera del deputalo Se
rafini , in cui chiede al Consiglio il permesso da re
carsi a fare i bagni, necessari alla di lui salute, co
me comprovano i, certificati mediai. Il permesso g 
viene accordalo. 

1 

.Commercio e de' Lavori pubblici. Massimo, colla qualo 
là comunicazione al Consiglio di aver rinunciato ai 
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/Z Presidente. *■ L'ordine del giorno porta al rap
porto della commissione sui ire progelli di logge del 
"2 agoslo, relativi al prestito forzoso. Il Signor Rela
tore è invitalo alla tribuna. 

Pantaleoni legge : 
I 

RAPPORTO 
Della Commissione eletta per V esame de* progetti finan

ziar] di legge presentati al Consiglio nella tornala 
del 2. Agosto. 

Signori: 
La Commissione de' relatori scelli dalle Sezioni 

per IVsnme dei .progetti finanziarj a voi jeri proposti, 
onde sopperire all' urgenza ed alla strettezza de1 bi
sogni, creali dalla necessilà della difesa della santa 
causa nazionale, si è adunata con tutta la sollecitu
dine^ ed ha dovuto menerò ne'suoi lavori tutta quella 
fretta, di che probabilmente porterà l'impronla que
sto mio rapporto. Essa sì lusinga che voi, ponendo men
te a questa circostanza, saprete scusarne le mende; ed 
io anco meglio de' miei colleghi debbo pregarvi qual 
relatore ri' essermi cortesi di vostra indulgenza. 

La Commissione ha credulo di dovere preparare 
ad urgenza queslo rapporto, perchè oggi dovendosi, 
atenore de'vostri decreti di jeri, presentarsi dai mi
nistri dei progelli di leggi; per fondi necessarj, pos
siate allo slesso tempo essere meglio in grado di giti
■dicare, se i progelli finanziarj presentali jeri al Consi
glio bastino all' uopo del caso nostro. 

La prima proposizione finanziaria messa ad esa
me si è quella di una prestanza obbligatoria del 40 
per cento da prendersi sul reddito dei crediti ipolecarj. 

La Commissiono ha creduto innanzi tutto di do
ver occuparsi dalla questiono se debba ammettersi o no 
ia genere una tale prestanza. 

Voi ricorderete, o Signori, che, non ha mollo, 
vi fu presentato un progctlo di legge dal Ministro del
ie Finanze che imponeva una lassa su questi stessi 
crediti ipolecarj. Quel progetto fu altresì rimesso alle 
sezioni, e ad una Commissione, ed il rapporto di quel
la, che. Tu allora da me compilalo era ben poco favo
revole all' imposizione di quella tassa. Ma le ragioni 
che militano contro la imposizione di una lassa non 
sono altrimenti valevoli per resigenza d'una prestan
za1 su credili ipolecarj; cosicché iu quello stesso rap 
pòrto in che si escludeva la prima, io vi proponeva 
ìa seconda. Tanto diverso sono le ragioni che posso
no addursi in sostegno dell' una, e pel rifiuto deiraltra. 

E invero la vostra Commissione ha pensato che 
due principj generali dovessero più specialmente gover
narci nell' imposizione di queslo prestilo. 

1. Ch* esso cada specialmente su capitali di fa
cile realizzazione e su capitalisti, ai quali fosse men 
grave di far prestanza. 

2. Che il Capitale, sul quale debbo cadere la pre
stanza, sia di facile e non contestabile determinazio
ne, e ad un tempo di .sì facili! esigenza da potersi cal
colare sovra un pronto incasso. 

Questi due requisiti parve alla Commissione cbo 
si riuniscano egualmente nei erodili fruttiferi ipole
carii, ed a preferenza d'ogni altro capitale. 

E infalli cominciando dal dire dei fondi urbani e 
rustici; noi troviamo che non solo essi sono soggelti 
a sovverchi triboli, ma che in quest'anno sono già sia
li, olire ciò, anco soitoposli ad una prestanza in fa
vore del tesoro di un quarto della dativa ordinaria. 
Deve aggiungersi a ciò, che i Comuni, estremati per 
(aule straordinarie spese, che sono sopravvenute, han
no dovuto slraordinariamenle altresì gravare quei ca
pitali immobili ad un grado cho mal saprebbero offri
re in quest'anno un soverchio di reddito al proprie
tario, da formarne materia di prestito. E si aggiunge 
a ciò, cbo i prodotti agricoli non sono di per sé da
naro, e però mal possono servire alla prestanza d'ur
genza che a noi bisogna. 

Quest' ullima ragione non milita cerio pei capi
tali commerciali; ma il guadagno del commercio in 
mezzo alle vicende e erisi europee è tanto assottiglia
to, e sì incerlo, che anziché potere osso aprire un ere
dito al Governo, voi sapete, che il Governo è stato 
anzi obbligalo a venire ad esso in soccorso. 

I redditi professionali, i quali per avventura co
stituiscono un eccellente mezzo a contribuzione, mal 
saprebbero formarlo a prestanza. Non costituiscono ca^ 
pitale di facile realizzazione; il prodotto è reso troppo 
incerto dalle attuali vicende, e per soprapiù sarebbe 
di sì diifìcile determinazione , e di sì stentala esi
genza , che appena può cadérne discussione. 

E precisamente il contrario de' crediti fruttiferi 
ipolecarj. Essi non sono soggetti ad alcun diretto tri
buto. È un fallo che il loro reddito è spesso d' un 
terzo più allo di quello dei fondi slessi, sulli quali 
quei credili sono ipotecali. Il loro prodotto è in da
naro, e non in natura, e per sovrappiù essi appar
tengono appunto a quella classo di capitalisti, i qua
li usano di fare prestanza, i quali pertanto hanno 
il più spesso un sc^verebi^ , e po'quali debb'essere 
ineu grave il prestato al Governo. Arrogo a ciò l'es
sere 'molto più agevole, poco contestabile la determi
nazione di quei capitali , e non didìcile l'esigenza. 

Dietro queste ragioni la Commissione vi propone 
di ammettere in genero quel titolo di prestito. 

E venendo poscia in specie, la Commissione ha 
creduto ritenere che sotto il titolo di credili ipolecarj 
debbano venire non solo i censi e camhj, ma anco 

^ 

tulli i credili per residualo pagamento de' fondi La 
Commissione Uà ritenuto doversi escludere dal nume
ro de'credili ipolecarj soggelii a prestanza le iscri
zioni dolali; ma ritiene invece che altri credili pa
rafreuali di donno non debbano godere di una tale 
esenzione. 

Si è chiesto se il consolidalo, o'il vistoso cre
dilo sopra il Governo dovesse ctilrare nella classe dn' 
capitali soggelii a prestanza. Esso offro certo, e me
glio che ogni altro, la facilità della duLcrmiuazione , 
e dell'esigenza, e forse a gran porzione di quei ca
pitalisti sarebbe ben lieve il far prestanza, perchè il 
fatto stesso del loro possesso dì consolidalo mostra 
non essere loro discaro il prestare al Governo. Sia 
qui la nostra Commissione dovette in prima rifiette
re , che in parecchi dei contralti di prestilo stipula
to dal Governo è una condizione esplicita , che ec
cettua it consolidalo da ogni tributo , o altro peso. 
Ha dovuto riflettere che il consolidalo al portatore è 
negoziabile, e però contro il principio di sottoporlo 
al tributo slanno lo ragioni indicate per i capitali com
merciali. Non può ignorarsi che molli do' possessori 
di quel consolidalo sono esteri, e se è saero dove
re per noi l'assóggellarei lieti a qualunque gravezza 
per la salute della palria , non sarebbe nò giusto, 
nò alla fede pubblica consenziente , che ad eguali 
pesi si sottoponessero gli esteri. Parve dunque alla 
Commissione, che fosse degno dell'onore italiano il 
far leslimonio, che nessuno stremo di circostanza sa
prebbe mai farci mancare a qualsiasi obbligo, comun
que assunto da' governi che ci precedettero , o ci 
indurrebbe a sminuii ne it [teso a carico dei posses
sori. Il che forse, in ultima analisi risulterà, essere 
non. solo principio di onore , ma anco di ben, inleso 
interesse economico nazionale per raumeulo che da
rà al credito la sicurezza di noslra fede. 

Tulle le ragioni però qui esposte contro l'idea 
dv lassare il consolidalo in genere non esistono pel 
consolidato iscritlo nomiunlivamcnte e lassàlivamenlo 
a de' statisti. A scambio d'ogni errore io dichiaro (ìu 
d'ora , che sotto queslo capo s'intende compreso ogni 
assegno, ogni rendila annua ^ perpetua, che sia scrit
ta a debito del Governo. Non irallasi più di cartella 
iu fallo commercialo e soggetta a varj o continui 
camhj : non Irallasi di Stranieri. E piuttosto un vero 
cambio imposto sulli capilali e credilo di governo; o 
l'origine primitiva di quel credilo, dato in compenso 
di pretesi e reali drilli su terre un di demaniale, ne 
confermano in questa conclusione. La Commissione 
adunque vi propone di estendere il prestito forzoso 
anco sul capitale che è mollo considerevole. 

Si affacciavano por ultimo i crediti ordinarj e 
comuni non ipotecali. Si è osservato per taluno che 
sarebbe ingiusto non far subire loro la slessa condi
zione de' crediti ipolecarii. Si replicò da altri essere 
essi di più incerta natura, e. soggetti a più facile 
deperimento , e però avere un drillo ad essere eso
nerali , ragione fraltanlo che non parve egualmente 
valida alla vostra Commissione: imperciocché, d'or
dinario , si alììdino i erediti senza ipoteca ai soli più 
ricchi e più sicuri debitori. Ma altra ben più seria 
e più grave difficoltà a tassarsi sembrò alla Commis
sione esislere nel sistema di delazione , che bisogne
rebbe introdurre , in quello di facile collusione in 
odio della legge che s'introdurrebbe fra debitori e 
creditori, e quindi le lili, e le contestazioni che ne 

seguirebbero. Ad un governo libero come il nostro, 
ad un governo veramente nazionale , è considerazio
ne secondo noi grandissima, che in ogni leggo, in 
ogni trihnlo si abbia particolare riguardo a non in
trodurre delle formo inquisitorie, de'sislemi conlrarj 
alla pubblica moraiilà , o poco confacenti alla libcrlà 
individualo. E a tanto paro a noi che condurrebbe 
appunto lo ammettere di estendere il prestito sopra 
capilali facilmente occultabili, eche non appariscono 
al pubblico; e di tanto più poi , quanto che l'am
montare di ossi ( cccelluandone tulli i credili a for
ma commerciale ) è dietro ogni probabilità ben lun
gi dal poter dare qualsiasi vero sollievo al tesoro. 
La Commissione adunque propone di escludere que
st'estensione del prostilo ai credili non ipolecati. 

La Commissione ha credulo altresì che, analoga
mente a quanto si è praticato e si pratica por tutti 
i piccoli capilali, siano eccelluati da questo prestito 
forzoso lutti coloro che non hanno in credili ipole
carj un rcddilo che ammonti a scudi dieci annui, 
anco per la impossibilità di un riparlo. 

Analogamenle a questa esenzione pei piccoli ca
pitalìsli fu proposto per taluno di duplicare l'ammon
tare del prestito pei grandi. Alla Commissione parve 
che se una progressività sul riparto de' censi pub
blici possa essere ammissibile, ove si traiti di una va
lutazione falla di lutti i capitali come noli' incomctee, 
essa poro sarebbe ingiusta, ove s'introducesse solo 
per un genere di capitali , come nel caso attuale ; 
mettendo anco da parte la dittìcollà che di necessilà 
ne verrebbe sui riparti, sull'esigenze, e nell'esecu
zione pratica della legge. 

Fissalo così oltre il principio in genere , anco in 
specie quali capitali siano comprosi nella categoria di 
queslo prestilo, la Commissione è venula al quantita
tivo di esso fissalo nel progetto al 40 per conio sul 
reddito , e non ha trovato a farvi alcuna conside
razione. 

Venendo ora al concambio de'valori da darsi per 
queslo prestito , la Commissione ha trovato che dare 

del consolidato al torso attuale costituirebbe pel go
verno, e pel paese un prestilo csli'cmnmcnle rovino
so. Il consolidato romano, come ogni allro fondo pub
blico, è sotto l'influenza di quella crisi cho Ita più o 
meno travagliala tuli'Europa , ed ha perciò un va
lore eccezionale momeiUanco al ribasso , che non gli 
è proprio. Cedere sollo tali momenti in concambio 
questo valore, il quale sarebbe ulteriormente fallo 
ribassare dall' agiotaggio de' speculatori , parve alla 
Commissione imprudente e inopportuno. Non sono 
de'Governi liberi come è il nostro, non è un consì
glio come il nostro deciso di tenere tutte le sue ob
bligazioni fino all'ullìmn, che debba fare mi prestito 
al 6'S o al 65 per cento. 

La Commissione vi propone quindi altri valori, 
ed in ciò essa ha seguita la ispirazione dì un altro 
utile principio di pubblica e sociale economìa. Vi 
hanno molti canoni ecclesiastici imposti sopra terrò 
date ad enfiteusi , o comunque di pertinenze privata. 
Fu a redimere questo terre di quei vincoli , che di 
tanto ne sminuiscono i valori, e ne imbarazzano i 
catnbj , che saviamente si stabiliva sotto questo pon
ti ficaio , fosse lecito ni privali di redimere le loro 
torre , pagando il capitale de' canoni al Governo , il 
quale poi rimborsa le mani morte con del consolidato 
iscritto ed iu conseguenza al pari. Ora la Commis
sione vi propone di offrire questi valori iu concam
bio del prestito. Si daranno de'certificati di credilo 
a ciascuno de' presenti per l'ammontare di loro som
me , e questi certificali saranno ricevuti di preferen
za per l'estinzione di quei canoni, l certificati di cre
dito saranno immediatamente ricercali dai possidenti 
dì fondi gravali da canoni, onde valersene all' esiin
zione di quei pesi e così contribuire allo svincola
mento di quello terre e fondi , cosa che varrà ad ac
crescere la prosperila sociale. I valori di questi ca
noni vanno oltre il milione e mezzo di capitale e 
però non JUavvi pericolo , che i certificati scapitino 
di loro prezzo permaucanzadiconcorrenza ri'acquiren
li. D'altronde per coloro che non volessero , o non 
potessero far conveniente uso dei loro corlifieali re
stcrà ognora aperto dì prendere una cartella di cre
dito consolidalo, ma alla pari , corno dì ragiono. 

Resla ora a dire del modo col quale procederò 
nell'esigenza di queslo prestilo. 

La Commissione vi propone di fissare le seguen
ti norme. 

Che il debitore sia tenuto a pagare esso slesso 
in due rate bimestrali ciascuna del 20 per cento dell' 
importare del reddito dei suo debito. Gii si darà in 
corrcspetlivo un certificato cbo terrà luogo di paga
mento al creditore per la quota relativa. Il debitore 
avrà in ogni caso rivalsa sovra il creditore dello som
me imprestale, anche quando si fossero messe nel con
tratto clausole derogatorie ed anco derogatorie d'ogni 
ordine di governo , essendo prestito assolutamente im
posto sul reddito del capitale , e che però si debbo 
dal creditore. Contro i debitori morosi il governo 
avrà il diritto di mano regia. Già s'intende che se 
il reddito originale fosse contostalo, o sequestralo ,. 
la porzione soggetta a prestito subirà le stesse con
dizioni del reddito primitivo , e però correrà la sor
to della lite o del sequestro. 

La Commissione vi propone che sieno ordinate 
due note di lutti i crediti ipolecarj , una fatta dagli 
ulììcj ipolecarj , e l' altra dalle deposizioni che cia
scun debitore sarà obbligato di fare presso l' ammi
nistrazione provinciale, un mese dopo la pubblicazio

i ne della leggo, nel luogo di sua dimora. Il debitore 
che mancherà di dare assegna di un suo debito ipo
tecarlo sarà responsabile verso il governo invece del 
.creditore del prestito imposto. 
o Da queste due note si farà dal governo centralo 
la nota e distribuzione de' titoli di prestito , quali do
vranno diramarsi alle amministrazioni camerali onde 
possano pagarsi come sopra. Resta a peso del credi
tore che non ha un reddito ipotecario che solto i scu
di dicci a dimostrarlo, onde essere esentato dal pre
stito. 

Tali sono le norme che la Commissione vi pro
pone di seguire per la determinazione ed esigenze del 
prestito in discussione. 

i Quanto al secondo progetto dì legge la Commis

sione nulla trova a dire sul principio dell' emissione 
dei boni del tesoro sulle proprietà camerali, e lo ac
colla interamente. 

Sul quantitativo però trova essenzialissimo che 
sia ben verificalo il valore delle proprietà camerali, 
interessando moltissimo che vi sia una larga capien
za, onde i beni non si discrctino. 

Il buon risultalo, che finora si è ottenuto coi 
boni del tesoro , il credito grande che essi godono sì. 
debbo quasi por intiero ad una lale precauzione. In
teressa quindi che non si trascuri anco in questa cir
costanza, 

La Commissione non credo che nello proprietà 
camerali designate ai preventivi forse si trovasse una 
larga capienza per un milione di scudi, ma essa ha 
osservalo che vi hanno moltissimi fabbricati di pro
prietà governativa, e de'quali il governo ha l 'uso, 
e che frattanto potrebbero farsi possibili dell'ipoteca 
pei boni del tesoro. Su rio pertanto vi prega di sta
tuire che il Ministro delle Finanze presenti una lista 
co' valori, e vi porti un progetto, o ailrimenti ac
cordalo un più lungo tempo alla vosi tra Commissio
ne , perchè essa possa provvedere a tali ricerche. 
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l à Commissione propone sulla modalità che que
sti boni seguano le stesse serie, e le stosse norme 
degli altri già emessi fin qui , o si ammortizzino in 
seguito colle slesse regole. 

Sul terzo progetto di legge la Commissiono nul
la ha puro ari opporre sul'principio in genere; ma 
avendo credulo necessario trarre informazioni su quel 
residuo prezzo , del quale si vorrebbe disporre coi 
boni del tesoro,, ha rinvenuto cho è nella fa col là de
gli acquirenti di estinguerlo con altrettanto consoli
dato pel prezzo residuato ora a scudi 1,670,000 cir
ca. Ora alla Commissione é parso dannoso ed impru
dente 1'emetlere boni del tesoro sopra un valore, che 
è nel momento in sì grave ribasso. La Commissione 
è già entrala in qualche progetto di tratiativa con gli 
acquirenti dì quei fondi e debitori dei residuo pree.
7.0 ; ma è impossibile che in sì breve spazio di ore 
potesse venire ad una sola conclusione o progetto da 
potervi presentare. Vi chiede quindi di volere accor
dare tempo ad essa per occuparsene, o altrimenti in
vitare il Ministro delle Finanze a farlo. 

Tale è il rapporto , che io ho l'onoro di sotto

porvi. 
Le proposizioni che ne formano il sunto sono 

formulate negli articoli , che troverete agli annessi 
progetti di legge , che la Commissione sottopone al
la vostra discussione. 

DIOMEDE PANTALEONI Relatore.. 

PROGETTO DI LEGGE 
Art. 1. Tulli Ì credili frultiferi iscritti negli uf

fizi ipotecari dello Slato verranno assoggettati ad un 
prestito forzoso equivalente al 40' per cento del loro 
annuo prodotto. 

Art. 2. Allo stesso prestito sono solloposto le 
rendite consolidale, e gli assegni perpetui intestali 
nominativamente nella Direzione del Debito pubblico 
a favore di individui , o stabilimenli Statisti. 

Art. 3. I debitori dovranno aulislare, in conto 
del semestre , e di frulli correnti , in duo scadenze 
1' ammontare dell' imprestito; avrà luogo la prima duo 
mesi dopo la pubblicazione della presente Legge ; la 
seconda dopo due altri mesi. 

La riscossione verrà fatta dagli Esaltori Ca
merali sulle noie che verranno loro somministrale dal
le Commissioni amministrative provinciali , col privi
legio della mano regia* 

Art. 4. Ogni debitore è tenuto nello spazio di 
un mese a denunziare il debito alla Commissione pro
vinciale della Delegazione , dove sono situati i beni 
ipolecati : quelli che mancassero a tale disposizione 
non avranno dritto ad essere resi indenni dai loro 
creditori del pagamento che dovranno fare. 

Ari. 5. Sopra tali denunzie, esuli ' elenco delle 
iscrizioni che verrà fornito dai Conservatori delle ipo
teche , le Amministrazioni provinciali compileranno 
I' elenco di scossa , il quale dovrà contenere il no
me del creditore , quello del debitore , la qualità o 
cifra del credito , e l'annua corrisposta. 

Art. 6. La direzione del Debito pubblico è au
torizzata a ritenere la quotadi prestito suminentovala 
in tutti i pagamenti mensili trimestrali e semestrali 
degli assegni e rendile consolidate fino alla concor
renza della somma dovuta. Rilascerà una ricevuta da 
servire al creditore por gli effetti voluti dell'art. 7. 

Art. 7. Le ricevute degli Esattori Camerali e 
della Direzione del Debito pubblico daranno diritto 
ai possessori di farsi concedere dalla Direziono del 
Debito Pubblico una cartella di consolidato al cin
que per cento , eri alla pari per il valore corrispon
dente ; saranno pure accettate dal Governo por con
tante nella affrancazione dei canoni e livelli ecclesia
stici , e forma della Legge . . . . Marzo. 

Ari. 8. I credili purarnenlc dotali audurannoi o
senli dagli effelli della presente Leggo. 

Ari. 9. Sono pure, esentati dalle contribuzioni 
quei creditori ipotecari che nel medesimo ufficio non 
avranno una rendila iscritta maggioro di scurii dieci 
annui. 

Art. 10. Qualunque patto e disposizione di Leg
ge contraria alla presente,'rimane abrogata. 

Art. 11. Il Ministro delle Finanze ò incaricato 
dell'esecuzione di questa Legge. 

PROGETTO DI LEGGE 
Ari. 1. Sono emessi de' boni del tesoro ipolecati' 

sulle proprietà Camerali , delle quali sarà pubblicalo 
un. elenco. 

Art. 2. Questi boni avranno il frullo dpi 3. G0 
annuo, e le. stesse condizioni degli altri emossi fin 
qui , coi quali formeranno serie. 

Art. 3. Essi saranno soggetti ad ammortizzazio
ne colle stesse regole degli nitri boni già emossi , e 
alle scadenze da fissarsi. 

Ari. 4. Il Ministro delle Finanze è incaricato di 
portare quanto prima al Consiglio un elenco delle pro
priclà camerali, onde sia l'issalo il quantitativo de'boni 
da emettersi sopra di esse.. 

Mayr. — Si stampi il rapporto. 
Bonaparte. — So è messa la stampa in dubbio., 

io prego sia messo iu discussione il rapporto ( Inter
rttziom ). 

■ 

Signori, un nuovo sistema di economia politica 
viene a porsi davanti a voi , e voi potrete esitare un 
momento a non considerarlo con freddezza, a non 
mandarlo alla slampa? Io non so neppure concepire 
che una simile idea sia venula ad un sol Depulalo, 
La modestia sollanto ha fatto dire at relatore della 
Commissinne, che il rapporto si risentiva della frolla; 
poiché abbiamo ammirato in esso il prodotto di una 
idea maturata , nella qualo però io non. posso conve
nire. La sola nuova complicazione , cbo nascerà dal 
sostituire facoltativamente al Consolidalo i beni ec
clesiastici ( Voci. Ma che passa a discutere?) Non. 
eatro nella discussione : ma per impedire che si pre
cipiti posso dire, che la sola complicazione nuovamou
le introdotta, basta a provare la necessità dimandare 
il progetto della Commissione alla slairipa. Per pro
vare la necessità del rinvio è giusto che mi permet
tano dì premettere qualche idea ( Armellini. — È giu
sto, parlale. ) Non solo vi si propone un sistema nuovo 
e improvvisalo, ma ne viene sostituito altro nuovissimo 
alla stessa proposizione, che ci fu fatta l'altro gior
no ! Torno n ripetere che per quel tanto che ho ri
ferito trovo la necessilà di mandarlo alla stampa.. Si
gnori , chi prolìltcrà di questo progetto saranno gli 
usuraj, quegli usuraj che sanno prender vantaggio da 

, qualunque nuova direzione sì voglia dare al denaro. 
Queslo riflesso mi obbliga a supplicarvi di mandarlo 
immediatamente alla slampa, acciocché sia ponderato, 
come merita , un simile progetto. 

Foci. — Appoggialo. 
// Presidente. — Quelli clic vogliono che il rap

porto lollo dal sig. Deputato Pantaleoni sia mandato 
alla stampa si levino in piedi. 

Sterbini. ■— Al più presto possibile. ( È ammessa 
la stampa. ): 

Il Presidente. — La Commissione che incaricaste 
jeri di redigere l' indirizzo ai vari parlamenti italiani 
ha compiuto il suo lavoro. Prego, il sig. Farini a dar 
lettura del progetto medesimo. 

Farini lo legge. 
Bonaparte. — Domanderei la'parola, lo non so

no così ardito da suggerire una frase alla Commis
siono , e specialmente all'elegantissimo suo relatore. 
Mi farei però lecito di suggerirgli un'idea che so egli 
la troverà buona saprà come vestirla. Dove dice « lo 
scopo generalo . . . e risponde vincere; » io, invoco di 
vincere, vorrei che si mettesse te scacciare lo straniero 
al di là delle Alpi » perchè non basta vincere due , 
t re , quattro volle, ma vincere sino al punto di cac
ciare lo straniero dall' Italia. Se il nostro relatore gu
sla questa mia idea, egli saprà vestirla assai meglio 
di me. 

Farini. — Avendo noi fallo sacramento per la 
nazionalità , ed avendo dichiaralo nell' indirizzo che 
tulli gli sforzi, nostri debbono tenderò a conseguirla, 
panni che il proponimento di vincere significhi ed im
porti ia scacciala dello straniero dall'Italia; molto 
più che è dolio appunto doversi da noi porre fine 
alla dominazione ignominiosa dello straniero sull'Italia. 

Bonaparte. — Io non ho inteso dire che fosse ne
cessaria questa idea, ma sollanto che so la credesse 
utile, il redattore se ne servisse. Io non la propongo 
alla Camera, ma a lui soltanto. 

Farini. — Rìpelo , che il dichiarare che la no
stra vittoria deve por fine alla ignominiosa domina
zione degli stranieri sull'Italia, ella è , a mio avviso, 
tanto chiara ed esplìcita dichiarazione, quanto desi
derare si possa. 

Voci. — No , sia bene. 
// Presidente. — Quelli che approvano il proget

to si alzino in piedi. ( F (immesso. ) 
Ora , non essendovi allro malerie a trattarsi nel

l' ordine del giorno , debbo pregare quei Signori, che 
furono incaricali di rivedere i verbali , che si fecero 
per esperimento da coloro cho concorrevano all'ufli
cio di Solloscgrelario , a prenderne esame. 

Pregherei poi il Consìglio che alle sei o allo set
te si radunasse in Sezioni , perchè ci sono molli.pro
gelli da discutere, e se noi non li discutiamo nelle 
sezioni non avremo poi materia per l'ordine de! gior
no. Domani alle 12 terremo seduta pubblica. Non pos
so però determinare In materia, ma vedrò quello che 
si potrà combinare per domani, vedrò quello cbo si 
potrà fare. 

La seduta è sciolta. 

vuwnAnfUmwuum 
CONSIGLIO DEI DEPUTATI 

Tornata del giorno 4 Agosto. 

PRESIDENZA DEI, SIG. AVV. STURBINETTI 
PRESIDENTE. 

La SoiIiiU si 8|irc allo ore i'2 « muzza pomeridiano. 
É IHU.suute il Allnislro di (ìrazia o Giustizia. 

Si leggono i verbali dei giorni 31 luglio , 1 , 
2 e 3 agoslo , e sono lutti approvali senz' alcuna 
osservazione. 

SÌ fa l' appello nominale i Deputati presenti so
no 64. 

Il Presidente. — Essendo il numero legale, la Se
dula è aperta. 

// Segretario legge una letlera del Deputato Gal
lo , il quale chiede di allontanarsi dal Consiglio, per 
fare i bagni ( Tutti disapprovano ). 

// Presidente. — Secondo quello che ha jeri de
liberato il Consiglio , è slata falla la risposla alla let
tera della Legione, reduce da Vicenza: la risposla 
è nei termini cho sentiranno leggere dal signor Se
gretario. 

Bonaparte. — Credo che così violiamo lo Slattilo. 
Credo che quello cho è stato dello dalla Tribuna , e 
reso di pubblica ragione, basti. Legga l'articolo 4S 
dello Slattilo. 

// Presidente — Il Consiglio però annuì che si 
rispondesse non in forma solenne, ma semplicemente 
con una lettera : per conseguenza è cosa già risoluta. 

Armellini. •— Si potrebbe fare per mezzo del lMì* 
nìstero , come dice 1'articolo 43 , per soddisfare alia 
riflessione del signor Principe di Canino, che é giusta. 

Il PresidctUe. — Perché il Ministero è deserto, 
io ho dato subito la comunicazione all'Alto Consiglio 
della risoluzione presa sugli ammendamenti che era
no stali' approvati. Voleva eziandìo dar comunicazio
ne al Ministero di queste Leggi, ma non ho saputo 
a v\\\ darla. 

Simonetti. — Vorrei sapere se questa legge ò ap. 
provata. 

/ / Presidente. — Questa lettera è stala scritta 
oggi , non ho fatto allro che leggero i termini preci
si. Crederei che dovesse essere scritto a nomo del 
Presidente della Càmera. 

Cicognani. — Vorrei che fosse una risposta cho 
dà il Presidente, ma non il Consiglio. 

Il Presidente.. —■ Questo è giusto. Ora l'ordino 
del giorno ci chiama alla discussione del pregetto di 
leggo sul!' inviolabilità del secreto postale. 

// Segretario legge , e si accinge a leggero il pro
getto della Commissione. 

Bonaparte. — E stalo letto. Se si vuol leggere, 
si leggano sollanto gli artìcoli. Il Rapporto l'abbia
mo udito dal Relatore, e ciascuno di noi lo ha sol
t'occhio stampato; basta dunque rileggere gli articoli. 

Rezzi.. — Sì, bisogna leggerlo, (non si leggo.) 
Magr. — La Legge che vi viene presentata , o 

Signori , manca di tulle lo parti essenzialiche si ad
dimandano in qualunque Leggo. Essa è troppo inde
terminata, manca di efficacia , manca di sanzione pe
nale. Vi è dello cbo il Ministero., che viola il segreto 
postale, sarà reo di delitto di Slato. Ma di quale spe
cie di delitto di Stalo i*'I delitti di Sialo sono puni
ti in molte maniere. Si trova prescritta fino la mor
te su di una scala estesissima di peno. Quale pena 
verrà applicala nel caso? Dunque torneremo ai feli
ci tempi del sistema dell' arbitrario , dei bandi dot 
Cardinali Legati , i quali sancivano pene straordinarie 
ed altre a loro arbitrio! Questo non può più essere. Lo 
peno debbono essere determinate. La Legge proposta 
è anche inefficace perchè non si traila che del Mi
nistero ossia dei Ministri, ma non si parla.nllrimen

ì ti degli altri Funzionari. In quanto agli Impiegati 
postali è vero noi abbiamo una Legge di Pio VII, e 
abbiamo, se non erro, qualche altra disposizione. 
Ma non esiste una Legge pei pubblici Funzionari , 
massime pei Dirollori di Polizia. Quello che il Mi
nistero non fa , lo potranno fare impunemente i pub
blici Funzionari, dandone parte al Aliuislero, e si po
trebbe ricorrere al principio : incìush unius estc:vclnsio 
alterius. Perchè si è parlalo solamente del Ministero; 
e non anche degli altri Funzionari dello Stalo ? Un 
giorno potrebbe dire taluno, cavillando, che agli altri 
è permesso quello che non fu proibito che al Mini
stero. 

Le leggi bisogna che sieno preciso, e in modo 
che non si dia luogo al cavillo. Nel rapporto è dello 

1 che si debbano eccetluaro i tempi di guerra. In lem
pò di guerra senza bisogno di farsi autorizzare dalle 
Camere, se non si trovano convocale, sarà dunque 
permesso al Ministero di non rispettare il segreto po
stale. Oggi siamo in tempi dì guerra; e chi sa quan

j to tempo ci troveremo ancora in caso di guerra! Po
trebbe dire taluno, che il Ministero non vi propone 
una legge, ma vi chiede un bill dy indennità. 

Il Ministero, o Signori, ha proclamalo un prin
cipio, un principio santissimo,' un principio a cui 
tulli* facciamo plauso;, ma i principii non vengono 
promulgali per mezzo di leggi . . . . Io piuttosto 
propongo alla Camera ohe si passi all' ordine del 
giorno motivato con questa dichiarazione: Il Consi
glio dei Deputali confida , che il segreto postalo fi
no alla prossima promulgazione di una relativa leg
ge generale, sarà inviolabile non solo pei Ministri di 
Slato m,a per tulli i pubblici funzionarj". Così, o Si
gnori, la leggo come è stala proposta non la potete 
ammettere.; noi daremo al paese un' idea troppa si
nistra della nostra sapienza legislatoria; forse molli 
Deputali proporranno molti ammendamenti, ma allora 
la legge viene annullala , allora avremo una leggo 
nuova. SÌ proponga presto dal ministero una legge me
glio formulala, o altrimenti la Camera prenderà ossa 
l'inizialiva. Pertanto propongo che la Càmera voti la 
dichiarazione, che ho deposto sul banco della Presi
de mta. 

Mariani— Allora avremo una leggo transitoria. 
Pantaleoni. — Nell'assenza del relatore, al quale 

è stalo accordato di andare per salute fuori di Ro
ma, sono obbligato a venire e difendere il rapporto 
della Commissione, della quale ho avuto l'onore di far 
parto. Il preopinante si vede cbo ha letto questo rap
porto in altro tempo, e tempo sì lontano da averne 

' obliato il contenuto. In fatti non avrei che a legge
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re, per far vedere che poco combini quello che ha del
lo, con quello che è stato già esposto da noi nel rap
porto. Il Preopinante ha detto, che la legge mancava 
di tutto. DÌ sanzione penale, perchè nel codice noli 
era stala stabilita. E poi diceva ch'era permesso in 
tempo di guerra di aprir le lettere, e quindi) essendo 
noi ora in istato di guerra, era una vera indennità che 
da noi si accordava al Ministero per leggero le lette
re nello slato attuale. Ora prego di prestar attenzio
ne al rapporto, per vedere come poco combini queslo 
con quello cho esso ha esposto. Vedete tu fatti l'artico
lo 3. della legge nel rapporto. 

« Resta escluso da lai divieto il caso di guer
ra, in assenza dei Consigli ». 

Dunque nel nomcnlo attuale il Ministero non re
sta autorizzato ad aprire le lettere, come ha preteso il 
preopinante. Bisognerebbe che esso portasse una legge 
perciò ai Consìgli, i quali siedono, e dimandasse il 
permesso. Non è vero dunque in alcun modo,'che gli 
sia concesso già ex re questa facoltà, passando la leg
ge, la quale è stata proposta dalla relazione. ( Voci in
terrompono) Si è detto che mancava la sanzione pena
le. Si è parlato di questo anco ne) rapporto. 

Cicognani. —■ Lo legga dunque. 
Pantaleoni. — Ripeto che era una delle obbiezio

ni diesi erano affacciate dalla Commissione, e alla 
quale si era cercalo di rispondere con ciò che è detto 
nel rapporto. Si osservò in prima dalla Commissione che 
qui si traila di stabilire un principio, e che quando si è 
stabilito in principio che un fatto è delittuoso già 
ex re, ne viene l'applicazione di una pena, 

Prego ad osservare che la legge sulla responsabi
lità de'Ministri esiste in tutti i paesi Costituzionali 
della (erra iu genere, e fraltanlo (inora non è stala 
mai determinata in tulli i paesi del mondo, cho io co
nosca, una legge penale sopra questa responsabilità dei 
Ministri. Dimando ora so per questo non esiste 
una legge sulla responsabilità dei Minislri, benché non 
ne sia stala determinala la pena. Noli' opinione del 
preopinante, e di quelli che interrompono, questa leg
ge non esislerebbc, e però non esislerebbe responsa
bilità dei Minislri. Non esislerebbe adunque Costitu
zione in un paese della terra, mentre essa ha esistito 
ed ha formato la gloria del popolo inglese per cento 
settant'anni. Dirò dì più: esiste in specie una legge, 
una volta che si è dello che il Ministero, il quale apro 
delle lettore è reo dì stato. 11 tilolo de'delitti di sia
lo è al Codice, però vi sono comminate delle pone. 
Si polrà dire che la pena piùo meno è indelermina
ta, ma non cho non esista il tilolo di ossa al codice. 
Nell'applicazione , è vero sono gradi molto diversi, 
ina è allrcManto vero che sempre ci è una pena. Sa
rà minima, sarà massima, ma è vero che esiste; se 
dunque non fòsse pubblicala un'altra legge, sempre ò 
vero che vi sarebbe la sanziono penale come che ab
bastanza indeterminala. Osserverò anche di più; che 
traltandosi di legge , la quale colpisce solamente i Mi
nistri , i Tribunali in questo caso a tenore dello Sta
tuto , e a tenore di cièche si pratica in tulli i pae
si Costituzionali, sono il Consiglio de'Depulali che 
decide l'accusa , e l'Alto Consiglio che giudica. Ora 
essendo l'Alio Consiglio e il Consiglio dei Deputati 
che debbono decidere al caso, spessissimo si è venuta 
a determinare allora la pena, proporzionata alle cir
costanze del delitto. 

Cicognani. — Dunque ad arbitrio. 
Pantaleoni.— Se ella vuole adoperare la parola 

ad arbitrio, lo faccia, ma io esprimo il fatto, e dico che 
dove sono stali introdolti i giurì, dove sono de'cor
pi delibcranli, la pena per lo più è determinata dall' 
equità. 

Cicognani. — Ma noi non siamo in Inghilterra. 
Pantaleoni. — Se ella vuole il sisiema costilu

zionalCfl se ella vuole la libcrlà, avrà il sistema Ingle
se ; se non lo vuole, bisognerà che torni al Governo 
di prima. Dico dunque che anche in queslo caso esi
ste una sanzione penale Più: si vedo dal rapporto, cbo 
noi cedemmo all' opinione del Ministero , perchè il 
Ministero promise di pubblicare incessantemente un' 
altra leggo che determinerebbe queste pone : e tutti 
particolari (interrotto,). Sigrmre, so ella vuole avere 
la sofferenza per un momento, io tirerò avanti ; se 
poi interrompe, allora s'impadronisca della Tribuna 
A me rincresce Signori di trattenerli così lungo tem
po , ma questo è quel che succedo quando si è in
terrotti ad ogni istante. Dico dunque che il Ministe
ro ha promesso di publienre altra Legge. Si grida per
chè non si è fatta subito? .... Signori ; perchè quan
do si fa una legge, bisogna che essa sia d'accordo con 
lo altre. Qui si entrava nel tilolo della responsabili
tà dei Ministri. Una legge di responsabilità de'Mi
nislrì è una legge nuova, una legge diffìcile a farsi, e 
che dimanda mollo tempo. Inlanto interessava pren
dere atto fin'd'ora dell'inviolabilità del secreto pos
tale anco po'Minislri ,' che. non fosse data facoltà .ad 
un Ministro di violare il segreto postale a suo ar
bitrio, e fosse allribuila fin da ora una pena qualsia
si. Questa pena però debb'essere messa in corrispon
denza con tutte le altre pene che si stabiliranno per 
tutti gli altri delitti ministeriali, i quali son colpiti 
dalla legge. E quindi; tulio, in publicando una legge 
in genere, si è dovuto sospendere l'applicazione dc'par
ticolari. Questesono le cagioni che hanno indotla la 
Commissione ad accettare il progetto Ministeriale,mo
dificandolo, come vedono dal rapporto. Si è credulo 
poi, ad onta dì ludo questo, : non di sospendere, ma il 

di accettare il progetto ; porche è sempre un gua
dagno e un guadagno per la libertà. 

Hanno tempo a dire che razione fosse immorale 
e perciò condannala dalla pubblica opinione. Disgra
ziatamente in Inghillerra Sir James Graham violava 
il segreto postale, e le vittime di Cosenza, i fratelli 
Bandiera, ne sono slati un esempio. In Inghilterra il 
Ministro rispose allora alla Camera che l'accusava, 
che non v'era una legge che condannasse questo fat
to. 11 nostro Ministero, mi pare, che non potrebbe rispon
derci in questo modo; altresì io concludo che è ur
gente di passare questa legge. 

Mayr. — Io credo che il sig. Deputato Pantaleo
ni non abbia risposto alle difiicollà da me affacciale, 
però ne sia giudice la Camera. Ho riso della disinvol
tura e della franchezza colla quale ha affermato che 
io o non avevo lello il rapporto della Commissione o 
non lo ricordava: io ne ho riso, poiché, egli stesso 
in contraddizione con se medesimo, mi purgava dalla 
data accusa , ripetendo le parole da me pronunziate, 
lo quali esprimono il pensiero del rapporto della com
missione. Di fatto io aveva detto che , giusta gli am
mendamenti proposti della commissione, in tempo di 
guerra il Ministero può aprire le lettere,faccndovisi 
autorizzare dalle camere; e se le camere non sono 
riunite, agisce anche non autorizzato salvo a render 
conto alle camere in seguito. Dunque ho esposto so
stanzialmente il cambiamento proposto dal rapporto, 
dunque il Signor Pantaleoni ha detto una cosa non 
vera. Del rimanente, io professo mollissima slima al 
Signor Pantaleoni per le sue cognizioni nelle scienze 
sociali, e medicochirurgiche: rispetto poi alle dottri
ne legalità cosa procede diversamente, ed io non posso 
sottoscrivere alle cose che ha esposto. Molto ha disertato 
sulla morale e generica sanziono penale, ma tutti sanno 
che la sauziono della legge riebbe essere certa e de
tcrminata, non vaga, e abbandonata all'arbìtrio del giu
dice. Meglio nessuna logge, che una legge sì infor
me,si dice in contrario che manca una legge sulla re
sponsabilità ministeriale, che per questo era impossi
bile fissare una pena certa. Io rispondo che ciò è fal
sisMino , che anche iu difetto di una legge generale 
sulla responsabilità del Ministero si poteva prescrive
re una pena certa con questa lepge speciale di mini
steriale responsabilità: divcrsauionte era meglio diffe
rire la proposta legge al tempo cbo si promulgherà 
un'analoga legge generale, lìrevemcntc, questa legge 
come troppo informe, indclcrminala e irregolare non 
si riebbe ammcltere dalla Camera , perchè ammellen
dola il paese concepirebbe ben poca stima del nostro 
sapere legislalorìo. A questa logge, che non è. legge, e 
non potrà avere elletlo, io ho sostituito una dichiara
zione sulla quale la Camera dovrà votare. 

Pantaleoni. — Il Signor Ma^r aveva detto che in 
queslo momento eravamo in caso di guerra e che il 
passar la legge, era dar facoltà al Ministero di aprir 
le lellere ; ora ho dello, e ripeto di nuovo, che non 
ha lello il rapporto, perchè nel rapporto è detto pre
cisamente il contrario. È dello che il divieto per la 
inviolabilità postale è accordato in caso di guerra , 
e neWassenza dei consigli^ ora i consigli essendo attual
mente presenti , non è dello in alcun modo che il mi
nistero possa violare impunemente il segreto postale. 
Gli è anzi lolla questa facoltà. 

Mayr. — Questa legge non è fatta per adesso , 
ma per sempre. 

Bonaparte. —• Io vengo a votare contro la legge, 
e tanto più voterò contro l'ammenda proposta dalla 
Commissione. Signori , come ve 1' ha provato l'ono
revole collega di Ferrara, questa non è legge: manca 
di sanziono penale ; e non ò cho una dichiarazione di 
principj santi, principj che tulli abbiamo nel cuore , 
ma ai quali nuoce non che giovare il progetto di legge. 
Allorquando il Ministro ci leggeva, i motivi della sua 
legge, allorquando ci leggeva quella frase che qual
che volta i subalterni autorizzali da potenlissimi per
sonaggi hanno dissugcllalo lellere, io non potei irai
tenormi da esclamare e infamìssìmi, e questa mia parola 
è consegnata nel processo verbale. Si, signori , non 
abbiamo bisogno di questo progetto di legge per pro
clamare infamissimi i subalterni, i Minislri, ì Sovra
ni' stessi,, ■ colpevoli di tale empia violazione. 
Cominciamo da maledire la memoria del Borbone,
decimoquarto dei Luigi, che la inventò, o almeno la rô  
golurizzò nei tempi moderni; di quel Re mal dello gran
de, che Iradiva Lavalliéro, per cui il celebre nostro 
contemporaneo l'Anacreontc francese elegantemenlo 
cantava nei suoi popolarissimi carmi non più segreti né 
pur per gii amori ( sensazioni diverse*. ) Colleglli, far 
questa leggo ora, quando è già statuilo, che i ministri 
siano responsabili, sembra lo stesso cho dire riman
gano sancite, tulle lo violazioni anteriori fatte dal Mi
nislero, e per ordine del Ministero. Volete voi dare 
questa "sanatoria ? Le leggi esistono, io credo che nei 
nostri antichi codici ci fosso perfino il (aglio del pu
gno agli audaci, che abusassero del segreto dello lel
lere. Questa pena certamente svanì dai nostri co
dici: ma oggi pure delle penali vi sono, e con que
sta legge noi verremmo ad amnistiarne i colpevoli . 
Tutto al più potrebbe farsi una declaratoria colla clau
sola, espressa, per quanto vi fosse di bisogno, che io ere* 
do che. non vi sia; o senza pregiudizio della piena re
sponsabilità dei miinstrì, per loro stessi, e por quei su* 
ballerai, cbo pur troppo secondano i loro desiderj. 
Mi si dirà cho lo slatulo non nomina precisamente 
Ja inviolabilità delle ìeticrc, ma dichiarando al para

grafo IX il diritto di proprietà ó in tutti imiolabih, no 
viene la necessaria conseguenza che se il Ministro au
torizzerà un suo cagnotto, un suo subalterno a violare 
il suggello della lettera mia, che mia è sempre, sìa 
che la mandi, sia che mi venga diretta, deve essere 
questo Ministro, oii suo subalterno rigorosamente giu
dicato; nò fa bisogno per questo di una legge. Se vo! 

gliamo una legge facciamola e facciamola completa 
e come conviene. Questa, torno a ripetere, non e leggo. 
Io repilognndo vi dico, se volete faro una legge fac
ciamola, ma con sanzione penale, cbo è la principili 
coudizione a nostra garanzia; e sopratutlo in modo che 
non sia un Hill d'indennità per i delitti tante volte com
messi in questo genere. 

Borsari. — Io sono o Signori con quelli i quali 
vogliono leggi chiare e precise. Il preopinante che mi 
ha preceduto ha detto, che non è mestieri fare una 
legge, mentre già è in principio morale cho il segreto 
delle lettere deve essere inviolabile. Io per me desi
dero, che questa legge sia espressa, e qui convengo 
in massima col Ministero. Eccomi pertanto al testo 
su cui s' inlcrlcneva il mio egregio Collega di Fer
rara ; le mie osservazioni vanno in ultima analisi a 
convenire colla sua. Poslo adunque cbo noi dobbia
mo fare una legge , egli è cerio che noi dobbiamo 
farla tale, che possa essere cflicaee , perchè le leggi lo 
quali non fanno che annunziare dei principj, come si 
diceva molto bene, non sono leggi propriamente det
te', ma piuttosto assiomi speculalivi, 

Ciò basta. Veniamo all'esame delle proposte. Di
cesi nel articolo 1," (legge.) Questa èia regola generale; 
ma vi ha sovrabbondanza, e manifesta contradiziono; 
poiché dopo le parole in niitn casot viene poi T ecce
zione nel caso della guerra. 

Il 2.° articolo parla dei Ministri, {legge. ) E sta
to osservato mancare la sanzione penale. Il sig. Pan
taleoni, rispondendo alle obbjezioni, diceva non esislere 
legge formale sulla responsabilità dei Ministri ; non 
poter farsi una legge così gra\e * complicala e dillici
lo in occasione incidente. Se a me spellasse scioglie
re il dubbio, inclinerei piiillosto nella opinione del sig. 
Pantaleoni che nella contraria, sendochò un Ministro 
è un gran funzionario, la cui responsabilità si pro
nuncia innanzi all'opinione pubblica, e sfugge quasi 
innanzi ad una logge particolare. Il sìg. Pantaleoni 
dicova il vero; nò in Francia nò in Inghillerra ri han
no leggi precise le quali esprimano e eh coscrivano i 
termini di questa responsabilità Ministeriale. Io pos
so desiderarla questa legge, perchè desidero che in 
legislazione tutto sia chiaro, e positivo. Ma veggo an
ch' io che ne verrebbe V uno di questi due inconve
nienti; o di dover lung/wienle aspeilare per formu
lare una legge assai diffìcile, o precipitare incauta
mente una risoluzione, la quale viene ari essere il fon
damento del Governo stesso, lo dunque lascerò por il 
momento rapporto ai Ministri l'articolo come suona; 
perciocché se il Minislro non è legato da più chiara 
forinola in materia mollo più grave, questo può pas
sare senz1 assurdità. 

Ma dove io mi divido interamente dalla Com
missione egli è perciò cbo riguarda gì'impiegati. Es
si hanno un debito tulio loro proprio; ciò posso sup
porre che la violazione o sia ordinala dai Ministro, 
o commessa anche per proprio arbitrio degT impie' 
gali. Ora essendo la serie di costoro indefinita, co
minciando dal Preside della provincia, e scendendo si
no all' ullimo impiegalo postalo, una legge generale 
può comprenderla tutta colesla gerarchia che non ha 
nome; per il che vedrete qual'ammenda io propongo alla. 
legge. In una parola, io credo, la legge sin difettosa. 
ove non comprenda P intero celo degl'impiegati. & 
teorico che la 'responsabilità del Ministero non risale 
dall'ultimo impiegalo fino a lui: scala retrograda e 
incostituzionale ov' egli non sia o autore o complice 
del fatto. Troppo enorme sarebbe che il Ministro do
vesse rispondere anche dei delitti dei suoi subalterni^ 
peggio di coloro che sono inriipendenli ria suoi ordi
ni. Ora che legge è questa? Lascia responsabile il Mi
nistro innanzi alla pubblica opinione, ma la respon
sabilità in lui comincia e finisce. 

Sono al terzo articolo, (legge) Io qui osservo, 
che quesla frase m caso di guerra non satisfa intie
ramente al bisogno della legge. Vi hanno casi elio 
non sono di guerra propriamente della, eppur son tali 
che P autorità pubblica ha diritto di rompere quelle . . p 
(rame oscure obesi volano solto la corrirponrienza: 

ho dirit

mo 
in 

{ Voci: mai, mai) lasciatemi dire, tacete; ho diri 
to di spiegarmi ; risponderete poi. Cosa intondiam 
noi per caso di guerra? La guerra può inlcndersi i 
due morii ; vi è una guerra esterna che si fâ  colle 
armi aperte e si combatte sui campi di battaglia, ed 
una intorna, oscura, insidiosa, perfida, più lerribilo 
della prima. Se il governo si avvede di queste sorde 
congiure, domando se non sia ìu diritto d'interrom
pere una corrispondenza, la quale ha per iscopo ( voci 
di disapprovazione), ma mi lascino finire . . . se non 
abbia diritto di rompere una corrispondenza la qua
le ha per iscopo una rivoluzione! Vi comprendo, o 
Signori; le vostro negative sono una bella prova di 
lealtà, affermando voi che il principio morale deve es
sere religiosamente osservato; ed io sono con voi; 
ma il difficile sta nel poter determinare il limite ove 
si tocca dall' una parte il principio morale, dall' al
tra il principio politico. Per ciò proporrei un'articolo 
del seguente tenore, (legge) 

» Consigliando suprema necessilà distato il Mi
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nistoro dichiarerà al pubblico esser suo dovere di vi
sitare la corrispondenza dei privati, nella qual'epoca 
dì eccezione rimangono inapplicabili le prefate dispo
sizioni penali. Il Ministero slesso dichiara poi il tem
po ih cui il caso di eccezione è cessato. » 

E questa è rammenda che io propongo all'articolo 
terzo, (legge) Con quest'ammenda io credo che sia 
conservatala religione del principio; e mantenuta allo 
Slato la sua ragione. 0 non fare la legge ; o stabilire 
esattamente il limite dei due diritti apparentemente cou
tradittorii; allrimenli noi daremo adito ad arbitri, a ca
villi ; o la idea distruggerà la forza ; o la forza la idea. 
Io non veggo , o Signori, altra strada. Il pubblico 
devo conoscere quale sia il caso in cui la sua cor
rispondenza sarà visitata; se no diffidenza e sospetto, 
od alla fine del conto , il rimedio sarà peggiore del 
male. 

Sterbini. — A quel che mi sembra, tutti conven
gono nella santità del segreto delle lettere , nella gra
Tità dèi delitto per chi le apre, e nella pena forte da 
applicarsi a chiunque viola questo segreto delle lette
re. Ora io domando , giacché 1' opposizione che si fa 
all'articolo della legge si è , che manca la sanzione 
penale, io domando , ai Signori Legali ; esiste o no 
nel nostro Codice presento, una legge che punisce quei 
delitti, che si chiamano di alto tradimento? (Voci: si 
si. Un Deputato: Ma vi sono delle gradazioai. ) Que
sto accade in tutto lo leggi criminali, le quali sono più 
o meno severe a seconda della maggiore , o minore 
gravità delle circostanze che accompagnano il delitto, 
e mai non avviene che dal massimo si vada al mi
nimo, o dal minimo si vada al massimo. Per conse
guenza direi, che riferendosi alla legge in genere con
tro i delitti di allo tradimento, basterà questa per 
avere la sanzione penale richiesta. Oltre a ciò noi di
cemmo dì accusare di alto tradimento j e come rei di 
slato i Ministri che fanno aprire le lellere. Io doman
do : e perché non accusare del medesimo delitto i su
balterni che le aprono di loro volontà? La legge, se
condo me, deve essere eguale per tutti. Per conse
guenza direi di emendare questa legge nel modo se
guente. Se noi ammettiamo che la gravità del delitto, 
debba ammettere la gravità della pena ugualmente 
per ciascuno che delinque , non ci deve ossero diffe
renza nell'applicazione; o l'abbia fatto il Ministro, 
o V abbia fatto un subalterno, lauto più che per un 
Ministro può esservi forse alcuna volta qualche scu
sa o pretesto , ma nei subalterni non ci deve essere. 
Ma questo pretesto è sempre un delitto gravissimo e 
tale da esser punito col massimo rigore della legge. 
Io proporrei un' ammenda ( legge. ) 

» Chiunque dei Ministri aprisse o 'disigillasse le 
lettere, ovvero consentisse di aprirle o disigillarle, e 
così chiunque o pubblico funzionario o impiegalo po
stale osasse aprire o disigillare le lettere, potrà come 
reo di Stato , venir messo in accusa , tradotto in giu
dizio e condannato a seconda delle leggi vigenti con
tro i delitti di allo tradimento. » 

Farini. •— Innanzi tulio mi accoste all' opinione 
di quelli che hanno dichiaralo santo iL principio del
l'inviolabilità delle lettere, e su questo proposilo di
chiaro altamente, che non faccio buona la ragione di 
stalo. Sotto queste titolo della ragione di stato, o 
signori, molti delitti sono siati coonestati. Guai a noi 
se ci serviamo di questa infausta forma; nessuna li
bertà è più sicura, tutti gli sforzi che l'umanità ha 
fatto pen raggiungere la libcrlà, riescono inutili. Dun
que bando per sempre da questa Tribuna a questa 
malaogurala frase. Le mende che si sono trovate nel
la legge proposta sono gravi a mio credere, perciò 
che risguarda la mancanza della sanziono penalo. Ma 
non possiamo, oggi stesso, qui formare il concetto 
di una pena, la quale sia di concc'rto colle istituzioni 
libere ? Lungi da me, o signori, l'orgoglio di mettermi 
innanzi come legislatore. Vi sottopongo un concello. 
Se voi dichiarate che ì Ministri i quali violano il se
greto delle lellere sono puniti colla perdita perpel.ua  
di tutti i diritti, polilici, non fate voi l'applicazione 
di tal pena che in un popolo lìbero è la maggiore 
delle pene? E se per gl'impiegati, che lo violassero 
a lor talento, voi decretale che sia perduto per loro 
l'impiego, e data pubblicità al nome e al delitto cho 
hanno commesso , non vi pare che in questa guisa 
Ja leggo sia per diventare completa ? Sottopongo que
ste brevi considerazioni al vostro giudizio, e colla ri
serva di queste opportune ammende, voto per la legge. 

Pantaleoni. — Due sono le questioni cho si so
no mosso a quesla tribuna, in proposilo della legge 
sul segreto postale. La prima era sulla legge in ge
nere ; e vedo con piacere cho la maggior parlo de
gli oratori ritornano appunto al bisogno di dichia
rare con una legge, che è sacro questo diritto, già 
riconosciuto lale dalla moralità. Non è queste, come 
ha detto un oratore, consagraro la immoralità che si 
sia commessa in precedenza, è un aggiungere a quel
l'orrore , che no avea l'uuivorsalità , la comminazio
ne di una leggo, Ripeterò ancora una volta 1' esem
pio clic si ò verificato in Inghilterra ; il vedere cioè 
siedero nella prima Camera o in una rìspeltabilo po
siziono un uomo il quale ha violato il segreto posta
Io. Se quesla legge fosso esistita, la cosa non sa
rebbe successa. Vengo ora alla seconda questiono ;■ 
quella cioè della sanzione penalo, Como vi ha detto 
il deputato di Anagni , questa sanzione esisle già nel 
codice, e sarà più o meno vaga; ma quesla sanzio
ne esiste , come io vi aveva dello autecedentemente. 
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Ora rispondo a quegli oratori, i quali hanno propo
sto dì determinare una sanzione penale fin d'ora più 
particolare pel caso. £ qui bisogna che ripeta quel
lo che ho dello in antecedenza. Noi.bisogna che per 
necessilà graduamo la pena al delitto. Se voi darete 
la perdila dei diritti civili e polilici por la violazio
ne dot segreto postale, cosa farete allora di un Mi
nislro che abbia tradito il paese , che lo avesse ven
duto allo straniero? Trovo in fine la necessità di mei

■ r 

loro questa pena in rapporto con tutti gli altri ar
ticoli della legge,sulla responsabilità ministeriale. E 
per questo che mi pare fin da ora non possa deter
minarsi quesla pena. 

Vengo ora ad un* altra questione la quale è sta
ta portata dal deputalo sig. Farini , che mi ha prò
ceduto, e dal sig. avvocato Borsari, e dal sig. de
pulato Slerbini. Si ò parlato dei subalterni. La leggo 
per i subalterni esiste; non è stala abolita mai; e , 

.se voi noti l'abolirete , esìste la sanzione penale por 
tulli loro. E solamente il Ministero che fin qui per 
via dì fatto , contro tutti v principii della morale 
pubblica, godeva dell' irresponsabilità nella violazio
ne del segreto postale. È per questo che la Commis
sione non si é occupata della legge po'subalterni, e 
lo polca tarilo meno, quanto chtì il Ministero ha di
chiarato, che era pronto a presentare nel più breve 
tempo possibile, e ccrtamenlo durante la sessione, 
una legge più particolarizzala, la quale, cominciando 
dal primo Preside, scenderebbe sino agli ultimi degli 
impiegati. I soli i quali realmente non sono così do
cisamerite compresi nella legge esistente , e che frat
tanto in fatti hanno, violate il segreto postale sono 
i capi dello province. Sì i Presidi rielle province han
no in fatto violato ognora il segreto postalo. Sorgeva 
quindi: la dìiricollà se la legge designando i soli Mi
nislri , dovesse la responsabilità pesare egualmente 
sopra qualunque altro capo del governo. Ed ò a ciò 
che promise di supplirò il Ministero, come si legge 
nel rapporto. ( Ugge ) 

Credo con questo di avere risposto a tutte le 
particolarilà. ( Alcune voci. F suW ultimo paragrafo ? ) 
In quanto all'ultimo paragrafo della sospensione del 
diritto d'inviolabilità in tempo di guerra, io non ne 
prendo la difesa, perchè fui contro esso articolo; io 
rimasi nella minorità ; e dichiaro, che quelli che ten
nero la opinione della maggiorila potranno venire qui 
a difenderlo. 

Farini. —• Rispondo brevemente al mio onore
vole amico , il quale ha trovalo essere molto grave 
pena la perdita dei diritti politici, affermando, esservi 
dcììttì mollo più gravi, i quali addimanderebbero pe
ne più gravi. Io veramente credo, che i riolilli, i quali 
attentano alla morale pubblica, sieno pure più gravi 
delilti per l'uomo privato e principalmente per l'uomo 
pubblico, e credo poi, che se vogliamo andare adat
tando la nostra legislazione al progresso delle libere 
isliluzioni politiche, dobbiamo appunto farci coscien
za di venire fissando tali maniere di pene, che s'ap
prendano più al senso morale di quello che affliggano 
nell'ordinario modo dello punizioni di delitti. Certo 
è d'altronde, .che anche negli stali assolutisi è sem
pre considerala come gravissima quesla reità della 
violazione del segreto dello lettere, e si è voluta pu
nire severamente. Al quale proposito io vi prego , o 
signori, di udire la lellura di un articolo di un ban
do generale della Direzione delle Poste di Roma pub
blicato nel 1S1tì, i( quale mi é slato in queslo pun
to favorito dalla cortesìa di un nostro collega ( legge 
il bando ). 

Se dunque in passato li funzionari! supremi fa
cevano buon mercato di queste violazioni del segreto 
delle lellere per comodila propria e per servire a 
quelle ragioni di slato, contro cui ho avuto 1' onore 
di dirvi alcune gravi parole. Noi non volendo am
mettere né restrizioni mentali nò restrizioni di co
scienza, io reputo che dobbiamo sancirò una pena por 
qualsivoglia individuo, che si renda in colpa di vio
lazione del scerete epistolare , sia esso Ministro o 
subalterno impiegalo , e che dobbiamo colla sanzione 
penale completare la legge. Ed allineile la pena renda 
immagine migliore della civiltà presente, e dello stalo 
di un popolo libero, qual' è il nostro, prego che vo
glialo ammetterò il concetto degli ammendamenti, i 
quali ho avuto l'onore di accennare. 

Armellini. — Procurerò di essere breve. Dopo di 
avere attentamente seguilo tulio il corso dì questa 
importantissima discussione, a me sembra che 1' unico 
punto che veramente sarebbe nuovo, e che veramente 
meriterebbe una disposizione particolare, sarebbe quel
lo di anunciare che i Ministri (speriamo, già s'intende 
naturalmente), i Minislri, vale a dire della più alla 
gerarchia, in nessun caso sono autorizzati a violare il 
secreto posiate, tulio it resto mi sembra inutile ( IW. 
Bene, benissimo). Inutile di proclamare il principio della 
inviolabilità del scerete. E un principio morale, un 
principio legale, un princìpio consacralo dai nostri 
codici, e la lettura del nostro b.anrio fatta rial proo
pinante, fa vedere che si conosceva e sì professava al
tamente la santità di questo principio. Una leggo la 
quale percuote i funzionari delle poste, i ministri del" 
le poslo, parimenti esiste, e lo provi! questo stesso, 
lo prova anche il codice penale, e quando non ci 
fosse una legge speciale, vi è quella generale di tul
le le delinquenze che si commetlono dai funzionari" 
nella esecuzione delle proprie funzioni? Dunque a tut
to questo è provveduto, dice chiaramente la stessa 

legge a quella sorte dì delitti, alla violazione dei 
secreto postale quando si confida una letlera al Go
verno, agli aggiunti governativi, e gli si confida il 
più sacro dei depositi che noi abbiamo, e voi di que
sto pezzo di caria che contiene secreti che non li 
deve sapere nessun'altro, che io e il mio corrispon
dente, voi vi obbligate a farli pervenire al'destino; 
nessun'altro lo deve conoscere che esso solo, e voi 
siete quelli che traditela fede che mi date, che tra
dite la mia aspettazione, che traditela mia confiden
za. $i vede chiaramente in somma che queslo mette 
sottosopra tutto il commercio della socielà, e. rende 
inutile un mezzo così utile, così bello, un mezzo così 
vantaggioso di commerciare che hanno gli nomini 
fra loro dei proprj pensieri, dei proprj segreti, comò 
è la direzione postale, Dunque sopra queslo non vi ò 
bisogno di proclamare principj, di comminare pene, 
non di fare disposizioni particolari su i funzionari 
sotto ufficiali, nò dirette sui ministri. Torno a dire 
in genere, io credo, che se il Ministro ha abusalo della 
violazione del secreto postalo e ha infranto una leggo 
perchè non è autorizzato nessuno a infrangere lo 
leggi? Tutte le leggi che obbligano i privati, obbli
gano anche i Ministri, altrimenti bisognerebbe fare 
delle .leggi particolari sopra le inflazioni del Mini
stero e che per le ragioni, che io dissi fino dal prin
cipio, cioè che una sola può essere la ragione di 
una disposizione speciale su tale materia, vale a diro 
che in nessuna cosa il Ministero ò autorizzato a vio* 
lare il secreto della posta, siccome appunto si poteva 
credere che per il motivo delle ragioni di stalo, por 
le circostanze che esige la salute pùbblica, si po
teva fare una eccezione della regola. Vedo che an
che il progetto della commissione ha pagalo un tri
buto a questo principio a quesla opinione, e, so vo
gliamo cosi chiamarlo, a questo pregiudizio. Ecco por 
qual ragione è necessario che s\inculchi, che si pro
clami aliamcnte questo principio, questa verità, che 
non si può per nessuna ragione infrangere questa re
gola generale. Ma del resto non vi è bisogno di nes
sun'altea cosa perchè se un Minislro ha mancato, 
se un Ministro ha tradito, ha violalo la legge é na
turalmente assoggetlatto aldelilto di prevaricazione, 
qual funzionario qualunque che abusi delle sue fun
zioni. E troppe leggi bisognerebbe fare, e troppe 
penalità distinguere, per poter fare un sistema di le
gislazione. In questo slesso caso della violazione po
stale bisognerebbe distinguere, e credo potrebbe es
sere una vende Ila de' minislri, potrebbe essere una ge
losia di galanteria (si rìde) di scoprire, di servirsi 
del mezzo delle poste, che potrebbero servire alla 
sua debolezza. Tanti casi potrebbono essere sopra di 
queste punto. In somma semplicemente crederei che 
fosse necessario di esprimere, che la ragione di sia
lo, che la" ragiono della salute pubblica non basta 
per potere autorizzare il Minislro a violare e rompere 
il segreto. Ecco dunque la sola cosa che io crederei 
di esprimere idea più negativa che posiliva. In nessun 
caso il Ministero è autorizzato a violare il segreto 
postale sotto la sua responsabilità, e parlo in genero 
perchè volendo mettere una pena, bisogna distingue
re molli casi, bisogna lasciar «questi casi al codice, 
penale, quando vi sarà, questo codice penate. 

Allora, siccome lutto le prevaricazioni degli uffici, 
possono comprendere anche quelle dei Ministri, per 
conseguenza non ci sarebbe allro bisogno che di espri
mere questa idea : in tutto il reste poi io credo che 
ia legge sia all'atto inutile. (Discussione animata.) 

lì Presidente. — Se il Consiglio crede porrò a voli 
la legge in genere. 

Voci. — Nò, nò, gli ammendamenti. 
Bonaparte. — Questo non è il caso cbo sì possa 

domandare se si vuol prendere in considerazione la log
;, perchè è stata già rimandata alle, sezioni, osta

to fallo un rapporto, la cosa è sancita in genere. Non 
abbiamo a far altro che discutere e votare articolo 
per articolo cogli ammendamenti che sono stali falli; 
quindi votati che saranno tulli gli articoli con tulli gli 
ammendamenti, allora Ja Camera dovrà passare al volo 
generale per l'approvazione definitiva della legge. Met
tere adesso ai voti se si vuole ammettere la legge in 
genere quando molli hanno sostenute che queste non 
era legge ma semplice dichiarazione di principio, mi 
parrebbe cosa inconscguente alla discussione che ab
biamo sentila. 

Farini. — Dirò una parola sull'opposizione: cre
do che il, Signor Depulalo Mayr, che esclude la leg
go, abbia il diritto cbo la sua mozione sia rimandata 
alle sezioni: dopo queslo io faccio un'altra mozione ed 
è che sia rimandata alte sezioni la legge oggi propo
sta, (Sterbini interrompendolo: No, no.) perchè sia ri
proposta la' legge. 

Magr. — In questo caso mi unisco al Deputalo 
Farini, e ritiro la proposizione, 

Il presidente invita Farini a formulare la sua 
proposizione. 

Il Segretario legge la proposizione di Farini. 
Pantaleoni. — Io mi oppongo alla presa in 

considerazione della proposizione che la legge sia 
rimandata alle sezioni. Mi si opponga prima per
chè (È' interrotto da voci che dicono si venga ad 
una nuova legge). Allora aspel(ino una nuova leg
ge: ma in qualunque modo sia formulato qual
siasi ammendamento , non si devono mandare 
gli ammendamenti alle sezioni senza averli pri
ma votati. Presa la cosa in considerazione in quo
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sto modo, si ritorna da capo, inoltre questa ò una 
lègge che non riguarda che i Ministri, non riguar
da i subalterni. In quell'ammendamento invece si 
parla di unirvi lutti i subalterni. Trattasi adunque 
di una nuova legge generalo cho abbracci e ministri 
o subalterni; ma allora si tratta di u'na Legge com
pletamente nuova : e però si cominci dal rigettare 
quella che vi si presenta. 

Bòfondi.—tosarci dell'opinione dell'avvocato 
Armellini, e credo che vi sia bisogno di una decla
ratoria, non di una Legge. La Legge è per tutti, 
quantunque i Ministri siano in una condizione ben 
divèrsa da quella in cui erano prima , perchè oggi 
esistono duo Camere ; una può accusarli, l'altra può 
giudicarli. 

Foci'. — Ai voti, ai voti. 
Sterbini. — Il principio cbo tutti sono eguali in 

faccia alla legge è incontrastabile. Niuna distinEÌono 
adunque tra i ministri e lo altre autorità delle posto. 
Quando noi abbiamo decretato cbo violare il segreto 
dello lettere è reità di stato, 6 delitto di più alto tra
dimento, dobbiamo applicare a tutti coloro che si ren
dono colpevoli di questo delitto la ihedesimà legge. 
A me sembra che la legge deve esser presa in altro sen
so: ammesso il principio, che credo dobbiamo ammet
tere, che tutti sono eguali in faccia alla logge, non 
vi è distinzione da ministro a subalterno, o ad altra 
autorità. Ammettiamo allora un altro principio sacro
santo, il principio dell'inviolabilità dello lettere, di
chiariamo che colui il quale attenta a quest'inviola
bi l i tà^ reo di aito tradimento. Applicheremo a tutti 
la legge eguale. 

Bonaparte. — Vengo ad appoggiare la proposi
zione dell'onorevole Deputato Farini. Tutti quelli che 
come noi crederanno che la legge a noi presentata è 
illusoria, si riuniranno a questa proposizione. Si ò 
detto cho tutti gli ammendamenti proposti, anche quel
li che non fossero stati votali dalla Camera, siano ri
mandanti alla Commissione, o nuova o antica co
me vorranno, a fine che con questi materiali ne fac
eia una legge degna della nostra Camera, degna del
l'Italia, la quale come ho detto tante volte è assue
fatta a mostrare la strada in ogni maniera di disci
plina alle altre nazioni, non a seguirò servilmente le 
altrui. A questi documenti spero che la Camera mi 
permetterà di unire un nuovo ammendamento che 
non ò mio, ma del nostro onorevole collega Fabri , 
al qualo mi associo , e spero che moltissimi si uni
ranno Seziandio. Egli benissimo ba osservato che la 
maggior parte delle volte non si aprono del tutto le 
lettere, perchè visone molti mezzi di sapere il con
tenuto senza aprirle del tutto; e questi possiamo dir
lo, questi sono i divertimenti, i peccati veniali di quei 
signorini che solo di quando in quando giungono al
l'enormità di rompere i sigilli. Anche a ciò questo 
emendamento provederebbe , ed è col permettere che 
alle lettere si possa mettere una sopraccarta senza 
però pagare di più. Ecco l'ammendamento ( Leg
ge). Io domando solamente che quest'ammendamen
to sia rimesso alla Commissione cogli altri, nel caso 
cho si nomini questa Commissione. 

Pantaleoni. >— Fo osservare che questa ò una 
legge composta non per altri che per i Ministri , e 
sarebbe curioso di vedere che una leggo, che si fa 
solamente per la responsabilità ministeriale sul se
greto postale, trattasse della sopraccarta, della spesa 

dei sigilli, cose tutte proposte dall'onorevole Preopi
nante e che adottando la proposizione dimandare gli 
ammendamenti alle Sezioni dovrebbero entrare nel fu
turo progetto dì Legge. 

Bofondi. — Io credo che si debba oggi rifiuta
re la legge del Ministero, e che si possa la Camera 
occupare di una nuova forma di legge , relativa al 
segreto postale. 

Bonaparte. — Quelli della nostra opinione devo
no schieltamente confessare che Usiamo un mezzo 
gentile di ripudiare la legge propostaci dal Ministero. 
Noi gli cambicremo se occorre anche il titolo, e in 
vece di chiamarla legge contro i Ministri, se si ren
dessero colpevoli di quesla reità, noi sostituiremo Legge 
siili*'inviolabilità del segreto postale. Ora, Signori, dopo 
lo anco più saggo che eleganti parole del deputato di 
Faenza, credo cho tulli non possiam far di meglio che 
unirci iu tutto e per tutto alle sue ammende, ed io 
per uno lo faccio con tutto il cuore. ]a quanto poi 
a quel che disse l'onorevole collega facienle funziono 
di relatore, che le pene richieste da voi sieno troppo 
severe per questa colpa, gli risponderò che i delilti 
di cui ci ha parlato facendoci inorridire, non sareb
bero troppo puniti col taglio della testa (quando non 
fosse abolita la pena capitale), o almeno con la per
dita perpetua della libertà personale ! ( ai voti ai voti) 
Vengo a concludere con un fatto , che mi pare non 
tutti conoscono in questa Camera, c.d è che in Inghil
terra è stata proposta una severissima logge della in
violabilità delle lettere contro i Ministri, appunto dopo 
la per noi fatale catastrofe de'Fratelli Bandiera, de
terminala in gran parie da questo infamo artifizio ! 
Dopo quel nero fatto la generosa nazione inglese non ha 
esitalo ad approvare quella legge, infliggendo così una 
punizione morale più terribile di tutte le punizioni 
fisiche, cho si.potessero infliggere, a colui che avea 
commesso una si enorme iniquità ( Voci ■ . . Ai voli 
ai voti. Viva discussione). 

Il Presidente legge due articoli del regolamento su 
queslo proposito, quindi dice: Sembrandomi che la pro
posta dclsig. Farini tenda appunto a queslo, di cono. 
scere cioè il parere del Consiglio, so vuole passare alla 
discussione dirella degli articoli, oppure vuole mandare 
gli ammendamenti' alle sezioni ( Voci. — Si, si). Allora 
farò leggere la proposizione. 

Armellini. — La parola completa legge nò , per
chè ci può essere , per esempio , P opinione di quel
li che non ammettano..,.. 

Mariani'. — Bisogna star forte al progetto. 
// Presidente. — E appoggiato il sotto ammenda

mento di Armellini? 
Armellini. — Mi pare che il mio non pregiudi

chi quelli che vogliono legge, al contrario io credo 
che ci bisogni una dichiarazione. 

Il Presidente — Quelli che ammettono il sotto 
ammendamento di Armellini si alzino in piedi (non è 
ammesso ). Ora domanderò al Consiglio che quelli i 
quali ammettono la proposizione del sig. Farini si le
vino in piedi (e ammésso). L' ordine del giorno pas
sa al progetto organico per l'armamento. Le Sezioni 
non si sono occupate ancora di questo progetto per 
P armamento , a me però sembra una cosa urgente 
nel momento in cui si domandano armi e denaro , 
cho il Consiglio si debba occupare con molta solle
citudine di.questi oggclti. Io l'ho posta nell' ordine 
del giorno per sentire se il Consiglio vorrà occupar

seno subito , oppure vorrà cho passi anche questo allo 
sezioni. ' . • 

Cicognani. — Nello Sezioni se n'ò parlalo un po
co ; ma ognuno vedo essere questo un lavoro; che 
esigo tempo e molte riflessioni. 

Sterlini. •—. Sembra che non sia in ordino il rap
porto delle sezioni, per giudicare esattamente del me
rito di questo lavoro organico sui corpi militari. 

Allora per non andare per le lunghe, giacché 6 
una materia di coi poco ne conosciamo il fondo, io 
pregherei la Camera, e domanderei il suo parere se 
si potesse oggi stesso nominare una Commissione di 
persone atte, di militari, che ce ne è qualcuno qui den
tro, onde se è possibile, no dia un rapporto, affinchè 
sia da noi deliberato immantinente ( Voci allo sezioni ). 
Può darsi benissimo, che vi sia una sezione, dove non 
siano militari. Io vedo clic qnesfa Commissione non 
ha fatto nulla sino ad ora ( interrotto), L& Commissio
ne delle Sezioni non se ne è occupala. Non sarebbe me
glio di nominare tee o quattro della Camera, affinchè 
se ne occupassero subilo, e possano decidere in co
noscenza di causa? 

Un Deputato. — Ma dove sono ? 
Sterbini. — Ci sono. C'è Torre, Rignano, Bracci 

(interrotto) Si esigerà tanto più tempo se anderà allo 
sezioni dove vi saranno molte persone che non hanno 
cognizioni su questa materia. Propongo, che secondo 
ciò che prescrive il regolamento , lasciando anche la 
libcrlà di nominare come meglio piace al Consiglio , 
si nomini una commissione per fare un rapporto. 

Voci — Appoggiata. 
Il Presidente. — ISsscndo appoggiata la proposi

zione del Signor Sterbini io pongo a voti, so il Con
siglio crede di nominare una Commissione, composta 
di 5 membri per Pesame del progetto organico sull' 
armamento. Quelli che ammettono la proposizione si 
lovjno in piedi. ( La proposizione è ammessa.) 

Estratte lo schede sono scelti i signori : Bracci^ 
Manzoni, Torre, Ferrari', e Massimo. 

Il Presidente. — Prego che essa si riunisca per 
soddisfare ai voli comuni. Ora l'ordine del giorno porta 
la discussione di alcuni stati sulla truppa di linea. Fu 
fatta intcrpellazionc al Ministero dello Armi per co
noscere il quantitativo delle truppe di linea cho si pa
gavano e che non si sapeva se realmente esistessero. 
Se il Consiglio crede, farò stampare questi stati, (ss 
acconsente ).. 

Bonaparte. — Signor Presidente, sono slati distri
buiti adesso dei progetti di logge senza che siaci stato 
detto donde vengono. Forse la memoria potrà servirò 
per ricordarcelo; ma bisognerebbe sempre*indicare se 
vengono dal Ministero , o allrimenli portino le fir
me dei Colleglli che gli hanno proposti. Vorrei in som
ma che si sapesse come i suddetti progelli che, cer
tamente non sono cascati dal ciclo, sieno venuti nello 
nostre roani. 

Gamba. — Sono gli allegali del rapporto della 
Commissione sul prestito forzoso. 

Dato dal Presidente l'ordine del giorno per la ve
gnente tornata, si dichiara sciolta la seduta. 
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